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ALL’ECCELLENTE 

DOTTORE 

tamii, 

B MEDICINA 

M. Gl 0. BATTISTA ZAPATA SV Ó 
precettore . 

Giofeppe Scienti a Chirurgico , 

Rande ingiuria veramente mi 
parrebbe far alla natura a tacere i 
beneficij ogni bora da lei rieeuu~ 
ji ; maggior poi crederei farla $ 
me fi elio , non ccmmunieando 
con il mio proflìjno quello che ha 
yerei caro folle communicat© 
Con me medefimo,e maflimequandoio folle afflitto 9 
$£ aggrauàto da qualche lungo, e tediofo male : ma us 
vltimo maggio! danno credo ne feguirebbe a voler ta*> 
cerelavrerita ; elfendo che Santo Agoftino dica, che 
quello che tace la verità,? quello che dice la bugiai l’vig 
d’altro è deno di pena;per cioche quello non vuol gio® 
pare , e queldo defidera nuocere. Volendo hora pef 
mezzo yoftro,cariamo poù prerettore,aprire le vifce- 
re della natura ; e giouando aiì'vn uerfo dir Tiftefla vc-“ 
ritàjfuggendo ogni fofpetto di buggu'ini e parfo non 
poter far cofa piu conueoknte ; che palelar con vofìr^ 
* --- " . • ^ t buona 


















tona gratiaqueifecreti, che nella mia età da voi ho 
imparatole veduto fare, e che maffimamente conofco 
non foloefler veri, ma veriflìmirattefo che per il tem¬ 
po pittato habbiate con ogni ragione inueftigato dili¬ 
gentemente le cote pertinenti alla medicina : & in tal 
modo dico,che le non hauete penfato, nè tentato cofa 
alcuna, che non vi habbia aportato honore.e reputa¬ 
tone grandiflìma, effendoui in ogni perfettione riufci 
io. H iuendo dunque voi al prefente quali abbandona¬ 
to quefto efiercitio , & attendendo ad altra medicina 
chela noftra : mi fono-ngegnatodi fare che gli voftn 
kcreti, iquali con tanto ftudio, con tanta diligenza e 
ipefa hauete fi lungamente acquiftati, non vadino er¬ 
rando,perire vagabondi:ma come cofe merittamenig 
dette, ho voluto con le mie debil forze,e con il mio pie 
cml ingegno raccoglierli,& metterli infieme„-acciò che 
eflendo gioueuoli ognuno,& aggiongendouene anche 
v°j col tempo de gli altri molto piu eletti, vi fi diano 
*1 . ,, . c §> ra 5* c c ^ c ^ conuengono^e fi preghi per 
voi raltifsimo Iddio ? comefo che voi adefio,& ferapre 
SKai pregate per tutti noi» r 








AL BENIGNO 


LETTORE. 
gioseppb sci enti a. 



£ benhoprefo quejia. ftcurtà di fhr palefetk 
tutto il mondo , quelcheapprefjo il miopre 
cettore M. Ciò.Battifta Zapata erafecreta 
ir ari (fifa o e [iugularcelo perciò mi parrebbe 


di [attere a cffere taflato d'arroganza,e prefuntione,co~ 
mefo che apprefjo qualche maledico potria interuenir -* 
mi ; iwiperoche, fe quel che da altti con tata indù firia è 
fiato trouato,eperitante ejferien^e approuato,voleffi at¬ 
tribuire all ingegnò, & all'arte miagoli'bora [che ver et 
mente mof rerei feffe in me troppo audacia,e confeffareè 
di meritar biafmo gradiamo, ma fe folo [vede in me 
vn defderio, eh io ho digiouar ad altri,e muffirne a po 
veri,con far palefe quel checonfefjo hauergià ritrottato* 
il [opradetto mio Vreccttore con vn fuo lungo Ttudio, e 
con lafua continua pratica efferimentato^non mi pare 
in vero di douere incorrere in biafmo alcuno ipercioche 
chi cercagiouare ad altri, non merita biafmo, an^iprf 
Tnio^e riputatonegradiffma. So bene che da alcuni me¬ 
dici,e fpeti ali farà tafiatoìfar palefe cotali rimedìj a tir 
tìetdti mali,e cotnpofdoni[ano [ facili,e dipoca ffeft 
tffendo chehoggidìfuffi tutto il contrario > ma fo quefii 
tali bar anno c aritàverfo ipoueri,no folamente credo la 
loderanno, ma anco fe efsiharanno qualche bel rimedia * 
fmki mentente fd [bum forte d'infermità,irte I#, 














iòriceder arino, àccio fi faccia partecipe alti noflri, pónte 
rellifiì quali il più delle volte per imponibilità, o perfug 
gire le tcdiofejpefe d’alcuni medici § efpetiali § lafciano 
radicdrfii mali adojfo$efarfi incuràbili . Soncertijfimoj 
che i medici iliquali qua leggeranno,Jubito diranno tfie~ 
fèdo fa d?Empirici sine di càt corifecfèti; Ma riffiodiiio di 
gràtia, qual medico è quello jche per lunga efferi erìga nò 
hàbbia notato,e mefio dà banda Jempiici Onero cotnpoJU 
fecr etite quél forte de mèdici fa più marauigliar Umori \ 

do,fe no quefld takahe còri cofe femp,licijjìmè,e fkciiijfi 
me,guarifie ogni co fa che Vuole? Ma acciò questi jC bari 
nò le bocche fetenti di medicine ^taccianoliiriteto riòfiro 
no è di trattar conti fecreti indifferentementeéfengd 
ragione ima metodicamente, è feconda che richiede la nà 
tur a del male peonia proprietà del medie am ento,confer 
mata, e fondata pofcìa la ragione * e con là lunga,é cer~ 
tifiima efperienga t 'Pigliarne dunque coti quell amóre 
che Vi folio dàti,quefii nostrificreti da prcferitami,e da 
curami da qual fi vòglia foitè d/infermtìà^ stiri medici 
na come incirugiai li quali hàuendo appreffódi Voijfd-, 
rete certijfimi d bàttere tutta là itera medicina proudtd ♦. 
per migliaia di volte j è feio Vedrò che quefli vifiahò 
Accetti, durerò arie ór fatica maggiore in métter é infiè- 
me altri mar aitigli ofi, e stupendi fecreti^ de quali il det¬ 
to mio Precettore mi fece più tèmpo fk corifapèuoleffitò 
me forche farà ancora M. Gio.Battifìd fiociàni pur ai- 
fcepolo * ilqualé adeffo ad altro non attende, Che à met - [ 

terne infieme di mólti òfie'rudti j & imparati dà detto 
prec ettore, più tempo fili degni veramente d efiere intè 
(ipervtilità delgcmre bimano * . | 










TAVOLA DELLE 

COSE CÓMtlNVTI 

Sella preferite oper£_M 


B Sandonttì da 
medici, rifa- 
nati con L’ac¬ 
qua vita col 
bucchero *■ a carte 6 
decidenti dell’animò giò- 
uanó eriuocono alla rne~ 
„$norìa« 44 

Accordo conditogìoua al 
la memoria* & alcatar 

à°< 16 

*Aceto fcillino è dotato di 
infinite virtù. 51 
Acetofallino giouà infima 
tamente olii religioft & 
49' 

§Aceto fquillitico molto lo 
dato da GaL a prolun¬ 
gar là vita e 49 

Aceto Slittato in campana 
di piombose [oliamo mi 
ralile >■ 8/ 


Acqua ahminofadi colo* 
ti variati * perche falda 
le piaghe 4 157 

Acqua belli(firn 4 chi biam 
chi f e raffermai detti 141 
Acqua caujlicà che laute 
là carne crefciuta netti 
fóttorij nette piaghe* & 
ne Ile fifole.- i 7^ 

Acqua chiamata latte ver 
gine & à chigioui. 12 $ 
Acqua da partire fk bian¬ 
chii denti fcn^a perito* 

1 ° •' _ , *43 

tAcquà dì Éfcuiapiù * che 
guarifce ognifortid'in¬ 
fermità. 85 

Acqua dt Utarqma chia - 
ra^fbkndida* uè 

A cerna dt fofmàrinó come 
fi fepard dai fuo cglié 

il 














TAVOLA 

Acguct%ìfolimato fatta la lidi fiima.., P ' 

fetenti de i pie- \Acqùa zfiÌherÌtajoktié& 
di. H ì ¥ Ido ,, rnai nonpenfatadaper- 
jtcqua per indoraril fer- fona alcuna, 64. 

ro,da noi ritrovata. 15 3 tatuine abìrufciato inpol- 
adequa flillata chiarala nere a chegieui, 159 

quale penetra come fuo- Mimaccature di capo, et irt 
co . 183 qual fi voglia parte del cor 

&eqttdutta : buòna ionie fi- pò c ome fi guarifc orto. 1 5 z 
eohófb'e r 53 ^Antimònio-bianco nfóftro- 

ssfcquauita col Zucchero, come fifa. 91 

come fi compone. 4 j£nt.nofiro,fe di filmile 1 co 

Jlcquauifa con ^ucc.efic- •lor&pèfimilei Dirtu. 9^ 

qua fofd rifrefea. 6 Jintimonio preparato ricfi> 

JicquaUita -compofia col diro achemdrgfioua&p 
rofmarinofandcancan, Antimonio preparatóri)- 
cancrene,fiflotè, et altre fico biàcocópofto in fole 

piaghe maligne. 2 6 ma di manufchnfii. 96 

zsfcqnauita-composta col Jrìt. preparato nostro' 

Zjicch. e fuc virtù. 4.4 bilico et impalpabile. 
zAcquauita composta per Antimonio preparato no¬ 
ia memoria, e per capi Uro e differente da quel 

freddi gf humidi . 54 del Matti olo . 89 

Jlcquauìtadiffolue il bel- Antimonio preparato voi 
giouì. 167 gare perche noni fi buo~ 

-vAcquauìta non diffolue il no come Unoftro. 90 j 

Zucchero. 4 Antimonio preparato voi 

Acquauita noflra laqualè gannente fempre e difii- 

folutiuachiara , e bella.6 3 mi le in colore. 8 9 

^Acqram.ta fempite e è co- «Apoplcfia guarita con la 

podice 





T A V 

- 'radice delxinde . 80 

AonXacqua idi Efcul » 8 6 

appetito canino medicato 
. con la quinta efient. del 
"\p\vitriqlo, no 
appetito nello {tornaconti 
cita la q. òjf.delrofma- 
rinomi 9 21.25 

, Argento viuo come fii cal- 
k cina fecondo la nojìra in 
uentione » 154 

Argento vino come fi co- 
nofcenclli vngueti. 132 
*Argento viuo com&fimor 
tifica fecondo fa tiojira 
inueutione. 5 9 

Argento rime onte fi mot 
tifica nelle medicine. 5 9 
*Argento vino è antidotto 
a gli altri v eleni <5 o 

Argeto vino e foIfo fueglid. 
ti da metalli , fanno fa 
pietra philofophale.i 7 2 
<iArgento vino in vngmto 
per il mal franesfe . 13 4 
,Argento viuo neUayntio- 
v ne che operationefa . 12 
Argento nino fi da per hoc 
ca a fanciulli piccioli.60 
%A rg. vino ficur am ente fi 


OLÀ 

dap bocca ad ogntitiùrfgi 
A rg. viuo fi riduce l aqua v 

1 poluere,eti ogUoyi yty 

*Argento viuo fo limato * 
/<z effetti marauigliofi 
nella cbirugia. 

afciutta gioua molto 
alla memoria^. 3 9 

Arterie tagliate : 

matione de gli occhi.8 x 
Afmaguarita con laq*efi. 

del rofcol zucchero,20 
Co fa q.eff.del vitriol. 12 o 
Cow X antimonio, nofiropre 
parato. 89 

Astinenza conuiene a cor 
pi burnì di • 4® 

B 

Agni di marina appe¬ 
na caua la virtù de ve 
getabili. 3 

Bagno di marina e nò dima 
ria ipowhe^gfa fifaceua 
con X acquanti mare. 5 
Bagno dì rofmaAitmfe ha-, 
Agno dì vita. < 28 
Itar&e crefcono con l'acqua 
del mele* 193 

Barbe àimntano nepecon 
X acqua diUtargirio . 12 9 
Wcre* 















TAVOLA 

^ere 2 e mangiare tròppo Budella non rim effe ne cfè« 
mote alla memoria . 43 patiranno gettar tterca 
Bèùandaper accrefiere la per bocca, tzz 

memoria. 41 Budello vfiito fi ferma con 

Méuanda per guarire ogni poluengarui fopra il rof 

mal fi ance fi, 68 marino trito, 

Bevanda per purgare ogni C 

maifrancefe. 66 f~~^jLlU leuati con foglia 

Bocca fetente fatta odori fe Vj deivitriolo . 111 

r a col rof marino matti, fallo fi Icua dalle fittole c$ 
tato y e con lafuaq . eff, il noflro cauflico,- 

beuuta. i p Calore naturale aumentai 

Bocca fetente per corrett io tc Con la q, eff, col guc- 

ne dellegegiuecomegud chero, y. 14 

ri fi e. 141 Conlacf. eff. del refmari* 

Boccapiena dipiaghe fi fai no , 9 

dano col fugo dir opina* Conia q.effentia del vitrio’ 
rino, t 9 lo, 

Con l'acetofcilhno, 49.5 & facaro guatifie co l acqua. 
Bocca torta fi rittora con vitale rofmar, -ùnto. 2 & 
mangiare il rofmar ino r fon foglio di perforata fi-, 
& vfare lafua q.efj'. 1 6 mi mente -ùnto .* j.j 4 

Bolle di malfiancefi guari Cacar 0 impiagato guari fi e 
te co l acqua d‘E finì. 86 co la n offra poluere.\8 f 

Con l’antimònio nofiropre Cantaro neln'afo , labro > e 
parato. . g 9 nella ginna guarito 

Collinimento nofir0 di li* 148 

far girlo. f 31 Concavo rifilato conpiglia 

fon l-unguenta delicato re lantimonio nostro 

118 preparato. ft'p 

Can - 


. 
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Cancan tagliatiè datogli 
il fuoco}guariti * 1 %6 

Cancrene fermate cori l'ac 
quauitaeròfniàrino.26 
Con aglio di folfo 19 5 

Con l'acqua da indorar il 
ferro i 

Col caustico fatto difoli- 
matoy & antimonio, vj 
Co l'acqua del caufiito-.q àf. 
Canuti fi ritardano còri pi» 
gliar la q*ef.dd vitti iò 
Capelli fitti negri còni'ac 
qua di litdtgiriò. 12 7 
Capelli raffermati ìC ere fi¬ 
uti,e moltiplicati con la 
q.efdelrofmàr. 18.27 
fon la q.cff.del vitr. ìio 
Con l'acqua dèi mèle* ìpj 
Con l'acqua dilitarg. 128 
Capelli tiriti in color d'órò 
co?ì la. terga acqua del 
mèle . i 9? 

fapiteUi delle ■girine crcpa¬ 
ti :» 162 

Capo amaccàtoguarito, co 
Voglio di perforatac i gp 
Capo ferito fanato co l'olio 
di pèricon onerò perfo¬ 
rata* 147 


Capo fréddo & humido s 
bdueua perfo la memo¬ 
ria* 36. $3.54.111 
Capo hufnido a che fi cono 
faJ>> %9 

Capo indebolito da frédda 
cagione confortato co la 
q.eff Zuccherata . I.$ 
fon la quinta efientia del 
rofmarino* 8.1 6 

Con lauarfi il capo co la de 
cottione in acqua, & in 
tifila * ì 6.19**7 
Con raccòglier il fumo di 
rofmarino quando ficuo 
ce nel vino » 17 

Con profumar fi il capo con 
detta berba ficca* 17 
Capo pièno di ulcere fana¬ 
to con la q*effen.delrefi 
marino. *7 

Capo purgate con l'vfodel 
vino fquìilitico » 5 i 

Con le pillole per lo forna¬ 
ce . 5 

Con li firoppi nofirì Vniuer 

fili* *4 

fapo ripieno di humori fre 
di euacuato con l'acqua 
di Efiulapio . S £ 

Car- 









T A V 
Carne cnfcìuta leuata con 
oglio difolfo. 104 

Col nojlro cauflico, onero 
fuoco morto. 161 

fot acqua del cauflico. 173 
farne morticina di ogmge 
nere conferuatacoivof- 
marino. 2 9 

Catarri diseccati con bere 
la quinta ef ernia del rof 
marino. 8.16.21 
Catarri guariti co il nojlro 
modo di viuere 3 e rime- 
dif. ' 

fonie pillole di mirabil uir 
tu. 6l 

£on la quinta ejjentia del 
vitriolo . II0 

Cacaratte, & altri impedi, 
mieti che offufcano il ye 
dere leuate con ràglio 
nojlro dirofmar. jy 

Caustico come fi adofia. 17 

Caustico no Siro ouer fuoco 
morto come fi fa 161 
Ceci caustici■ che rodon la 
carne netti rottorij. 1 8 2 
CerueUo confortato con la 
q-efi.delrofmarino. 18 
Col no Siro etittuario di fé 


OLA 

me di perforata . 75 

cor nello purgato con la q. 

cfi.delrofmarino » 9. 

coni acetofcillmo . 4^ 

con le pillole di mirabil uir 
tù. 

chirogra guarita co la radi 
ce della Sfattola feti da.8$ 
coni’antimonio noSìro pre 
parato. 

cibi buoni perche nuoce.% y 
cibi che giouano a ricupe— 
varia memori al c& 
tarro . 4I 

cibi che nuocono alla me» 
moria><& al catarroso 
cibi humidi , nmceno alla 
memoriale il rimedio.qi 
cibo digrandifsimo nodri - 
mento r e che fubtto riflo 
ra,e la q.eff.colgucc. 6 
cicatrice bella fitta co V ac 
qua di Ut argino. 122 

cÒtb a la r ia h erb a, efue uirti» 
nelmalfrancefe. 69 

cinto per guarir i crepati,, > 
comedeuecffere. 118 
colici dolori medicati col 
rofm.e lafua q~eff. 
con ia radice della ffatula, 
fetida 
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fetida. 80 

Con l'antimonio nojìro pre 
parato. 89 

Con la quin.ejfentia deivi 
trio lo. ilo 

Con Voglio ddipericon^ono¬ 
ro perforata. 177 

Colore buono fatto in tutta 
la perfonaconlaq.eff.di 
rosmarino. 9 

Con l'aceto fcillino. 5 o 

Colori uarij nell'aque medi 
duali che cofa fanno. 1 5 
Cocettione aiutata col ufo 
del rofmarino ,e con fua 
q.ejfentia beuuta. 24.9 
fonditi uarij per la memo 
ria^e peni catarro . 5 6 
Conferua di rofmarinoj; la 
memoriale catarro . 5*5 
fotadino eh' ogni giorno uo 
mitaua uermi guarito, 5 8 
Conualefcenti ingagliardi 
ti con ia q. eli. col zuc¬ 
chero. *>5,* 

fngr affati con la quinta eff. 

del rofmarino. 9 

Corpi caldi ne igiorni cani 
colavi fi rinfrefeano con 
la q. ejfen.'^uccherataS 


O *L A 

Corpi graffi Crhumidi me 
dicati nell inuerno , con 
la q.eff.deì rofmarino .9 
Con l'aceto fqmlitico. 5© 
Corpo dolente guarito y e ut 
tofità defcacciata con la 
q.eff.col ficcherò . 5 

Comi rofmarmo$ e co la q* 
effentiafua . 2$ 

Corpo nutrito conlaq.ejf 
col Recherò, t 
Corpo purgato da ogni bu~ 
mor uifeofo co l'ufo del 
vino fcillino . 51 

Co le pillole di mirabilvhr 
tu . 61 

Col firoppo noBro vniuer * 
file. 64 

Con Voglio fetente del foU 
f°* 112 

forpo purgati) da ogni fu- 
perfiuità con l'aceto fei 
lino. 5©* 51 

Corpo fecco ri si orato cmt 
la quinta efentia del 
rofmarino± 9 

Crepati a che fi conofc am 
eff ere guariti . 1 % 

Crepati come fi guarirono 

vedi %otti a ni 









T A V 

Crepati onero rotti guariti 
con l'acqua di Ut argi¬ 
no „ i \6 

Crepati perche no guarisco 
no con le medicine or db 
nane . 124 

Crepature della bocca,del¬ 
le mani, de piedi,e delle 
mammelle* 16 2 

Crofie guarite con l'acqua 
di Efculapio beupita. 89 
Con l'antimonio noftro pre 
parato preso per la hoc - 
ca . 89 

Col linimento nostro di li - 
targino ynto. 13 

Col unguento nottro perfet 
tiffpno, 1 48 

fon l'acqua di foìlimato, 
161 ^ 

Cuore cofortato nini fidato 
e rallegrato con la q.ej], 
zuccherata. 1.4.5.7 
Con la quinta eff r di rosma¬ 
rino con zucchero f 2 j 
(lolTliantbo » 28 

« quinta effentia del ye 
tnela. ijo 

tram ante,e bat tante 
fanato con laq.efi.di rof 


OLÀ 

marino col zucchero. 2f 
Con la quinta ejìentia di Ui 
molo, D iiq 
E cottione per purgare 
il malfrancese^ 66 
'.óeccttione per rifotnere 
ogni mal frane efe , 6$ 
Denti con ttuporerifanati 
co la quinta ej]enfia del 
rofmarino , 20 

Detifatti hiachi e rafferma 
ti con l'acqua nojlra. 14 
Co l'acqua da partire fecq 
do la nefira inetione. 14 
Con la poluere nojlra pre-* 
tic fa incognita, et odori 
fera ? 14 

Denti indoliti , guariti col 
rofmarino ì &aceto , 19 
Denti moffieguafti,raffer* 
muti 9 e purgati co lefo =• 
glie di rofma-abbrufeia 
te e fregate t> li denti.2 Q 
Con l'aceto fcillino > 49 

Con doglio dì yitriolo, 1 i| 
Diabro è buono per lame¬ 
mori a, e per catarrone 
Diamufcogioua alla memo 
ria,& catarro* 

Diantbo gioua a tutto il 
CQb 





TAVOLA 

corpo . 28.56 Con foglio dipericon , bue 

Digefilone aiutata co la q. ropforatap.bocca, 147 

e/i.de/ rofmanno 9.21 Dolori digionturecon Ìv~ 
fon faceto fcM.no, 5 o fo.ddf aceto fallino. 5 r 

Ddlocationi fi medicano fonia radice dellafpatuU 
,con le fafe e ammollate fetida . 80 

efientiajdel Col offimele.dallo sAJjaro ». 
rofmarinoj, 2 6 84 

*Ùìfiillationi per li ponevi Con facqua di Bfculapio „* 
fono fin facili e potenti 26 

che queM de ricchi. 3 Dolori efiremi mitigati, co- 
Doglie di malfrancefegua Voglio di rofmanno vtt. 

rtfeono con l’acqua di to„ 25 

jzfculapio . 86 Con f oglio di vetriolo,! 11 

Vantimonio nofiropre fol il nofirohalfamo fimìl 
parato., 89 mente. 150 

J5o/or rfi xorpo di Homaco dolori eJtremi delle MQrroj 
fi mitiga con la q.efi.col di di guariti col tinimen 

zucchero., 5 topretiofo 14 

,./4 quinta effentia del Dolori interni medicati co 
yofmarmò,, %% la quinta effentia del rof 

Dolore di tefla antico fana marino » 21.22 

fi con le pillole di mira- Dolorileuati in qual fi vo^ 
bilvirtg. 61 glia parte del corpo, .89 

Dolore nellexfnne caufato 111 

dVabddà'ca di latte.162 Donna adultera credendo 
Dolori colicigudrifcòno co decidere d marito con 
la radice del xirìde j, 8 o dui veleni s con unoefiin 

goni’antimonio nofiropre fef altro* 60 

garrito s 89 Donna con malfrancefe^ 

con 
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ee» mefiruibianchi gua 
vita* Vp 

X)orina molefiata da uermì 
i n una notte guari t a .5 8 
bone.grmide fentono gr a* 
giovamento con la q.eff. 
col 'zucchero* 5 

Dormire veghiare troppo , 
e (tare molto in otio,nuo 
ce alla memoria. 43 
Durezza di fegatose di mi\ 
Z* fi am o Ihfc e con l’vfo 
dell’aceto fallino. 51 
Con la radice della fpatula 
fetida. 80, 

E 

E lleboro fa impazzire, 

eguarifceipazzfs 8 

Elettuario per il male del¬ 
la renella , 76 

Eiettu.per h memoria.46 
Elettuario per ammazza¬ 
re li uermi . 5 j 

Dmi.cranea guaxifcc cq la 
q.eff.dcl vetriolo . 11 o 
Empiasìro Jfiscomefifa. 
190 

guariti,conta quin 
ta cfìei/a delrofmarino 
sol zucchero* 
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Enfiagione di neutre medi 
caia co la 4, off ernia del 
-vetriolo. x 10 

Enfiagione, m qual fi voglia 
parte del corpo come 
guarifeq . 153 

Enfiagione., nelle gab.e , »<?* 
per l t a podagra ti¬ 
fo luta cohofmarmo coi 
to in aceto . 24.25 

Enfi agi on e coro(for> fi leu a 
. col Unirneto pretiùfo. ,140. 
£ pilefia. guarifee con la ra¬ 
dice della fpatulafeti. So 
Con l’acqua di EfcuUp.%% 
Efcrementi tutti fi manda 
fuor e co laq. ejf.de l rof* 
marino,., p 

Sf xefeentia di carne fi le-. 

ua cq. I olio di folfo. 10^1 
Efiercitio gioua. a tutto il 
Corpo & acuì fc eia me* 
moria. 44 

Et bici e tifici guarifceilxof 
marino pofio nel latte > 
<&-fie,ukto.. io. 2 5 

Euacuationi comenientm 
conferuarc tutto il cor-* 
po & accrefc ere lame» 
moria e 4^ 

idem 
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rofia guarifc e co 
Vaccina dì litarg. X 2 $ 
taccia rofiafimi le a quelli 
di S. Labaro. 16 3 
fanciulli chapateno di uer 
mi e moniiglioniguari¬ 
rono con la q. efi.dd ri 
triolo . 99 

fanciullo quafi morto co¬ 
me fu rifufcitato . 1 c© 
fauci impiagate fi fanano 
eoe vino,ouero aceto po 
ftoui il rofmarino in in- 
fufione . 20 

Con l’aceto fquillino. 50 
fauci infiammate lenìfce 
la q.efien.del rofmarino 
col 'gucchcro . 20 

Fe&re co» la lingua arfaffa 
tegrade , e polfo debole, 
fi medica con l’aquaui - 
ta col zucchero. 6.7 

Fc&re cotidiana,quartana 
e antica co me fi med. 2 5 
Febre cotidiana , ternana 
quartana,et antìca.gua 
rita con Vocimele del af 
faro,con lo affaro . 84 
Ft£rc quartana cariata c# 
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l’antimonio nofiropfe^ 
parato . 8? 

feccia che retta quando è 
fatta l'acqua forte raf* 
fermai denti* 14$' 
Fccc/d afe/ uitriolofa mirai 
bili effetti, 105 1 

fegato du ro,et indolitoci 
fiorato col rofmarino in 
qual fi voglia modo prè 
fo . ss 

Con l’ufo dell’aceto fquilli 
tìco . 5 t 

fon la radice della fpatuU 
fetida. 8cr 

Co Vogliofetete delfol. 
fegato ingagliardito co U 
q.eff.del rofmarino . 9 
Con la quinta, efientia del 
vitriolc . 12© 

fegato opilato guarito con 
la q,eff,col zucchero, 5 
Col t rofmarino e con la fm 
quinta effent., zz 
Con Voglio di ipericon,oue 
raperfornta. 147 

Fegato purgato da ogni hit 
more vifeofo \con Vvfif 
delvinofc illino . 5 1 : 

Con li frrop.no fin T0iu, 
r è Coti 
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Co la radice delxiride.So 
(p Soffimele dell'afjaro. 84 
Con l’acqua di Efculap.Sè 
fon l'antimonio nofiropre 
parato -y 89 

gerite di capo come fi me* 
dicanof 15x 

F ente penetranti nel petto 
e nel neutre guariti con 
Togli0 di perfo rata . 15 r 
gerite fanate col rosmari¬ 
no mafiicato . 2 5 

\Tofteui /opra lafuapolue- 
re* ' > 26 

gerite /empiici,e di giunta 
ra come fi medicano. 2 47 
Ferro come fi indora con ac 
qua, & malgama .152 
Fetore de piedieleuato con 
l'acqua di litarg. 128 
Fetore di fiotto le braccia 
leuato con l'acqua di li- 
targino I2 8 

Fiato buono, & odorifero 
fatto con rosmarino ma 
fiicato, e conia fina quin 
ta effentia , i 0 

Fiato puzzolente tolto co 
fi aceto fcillin 0 . 49.5 0 
Fiele traboccato guarito 
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fonia decottione del refi 
marino, 22 

Co Toffimele delaffaro. 84 
Filipendula della ter za i/e 
tie, ,e fue virtù nel mal 
francefc, 69 

fiftula allargato, e leuatol 
il collo col noftrocau. 17,6> 
fon l’acqua del causi. 161 
Fi fi ole allargate fenza ta¬ 
glio efienai dolore. i6c, 
Fiftole del federe e della ve 
fica guarite con Voglio 
di perforata » 149 

Fifiole faldate .cori Tacqua jj 
■vita e rofmarino. 26 
Flemma affot figliata con 
l'ufo del nino fcillino.') 1 
Flufio di fangue del nafo 
fermato con Voglio di W 
triolo, 1 iz 

Fluffo di fangupdelle mor¬ 
rò idi fopprefio con q)efil 
del vitriolo . 11 2 

flu fio di s ague dif/eratofer 
mato colnofiro cau. 1 66 
Et in vn altro modo . 175 
Fluffo diffenterico fermato 
col rofmarino , e fina q « 
effentia. 23 

Epa. 
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Epofioui fopra iluetreuna 
[pugna, amollata ìndet 
ta decottione calda . 2 3 
E lauatafi fimilmentein ef 
fai piedii 23 

E pigliata la quinta f(f del 
vitriolo . no 

Forno p Prillar il mele .195 
porno philosopbico, come 
fifa. 194 

Freddo nuocegrandemete 
alla memoria . 40 

Frenefia guarita co la radi 
ce della fattila fettida • 
80 

Con l'acqua di Esculap.%6 
Frutti che mangiati ritego 
no i fumi del cibo,che no 
uadino al capo . 42 

Fumo del rosmarino gioua 
molto a capi freddi,e de 
boli . 17 

Fuochi nelle 'Operatimi al 
chimici debbono effere 
fempre continovi. 92 
Fuoco detto di finto jlrito 
nio fanato con l'acqua 
di Efculapio * 8 6 

Fuoco imo rto fatto dì folli- 
mato & antimonio.166 
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9 

tAmbe enfiate per ca^ 
gionc di hurnon. 156 
Gambe impiagate.guarite 
con l'acqua dì Ut argi¬ 
no . 125 

£ con] una caletta di cor a. 

me, e di tela , 123 

Gambe piene di erode gua 
rite col nofiro ynguen -» 
to. 140.161 

gargarismo d'aceto fidilip 
no euacuagrandemente 
il capo . 49 

Gengeuo condito gioua alla 
memoria,e al catarro. 56 
gengie esulcerate,e putre-? 
fatte,fanate con la q.ej ] 9 
di rosmarino . 29 

Con olio del yitnolc. 113 
Gengie gnafle da profumi e 
vnticm di malfrancese, 
guarito con la q.efjentia 
del rosmarino. 20 
Gengie incarnate con l'ac¬ 
qua da far bianchi i dea 

ti. 14 1 

gengie piene dì bumm e di - 
feccate col rosm.in ace¬ 
to onero i nino brufco.ig 
b 2 Co% 
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Con la quinta ejfentia del 
vitriolo . 1 12 

Ciouentà rinouata , e con 
feruatacolrofmar. 29 
tirelle folutiue compoflcu* 
co lo fpirito dell antima 
nio,e zucchero. 96 
Giulebbe trafi avente,e do l- 
ce )€ folutiuo gagliardo* 
6 Ì 

Gìonture co dolore guarite 
co l'ufo dell'aceto fcil. 51 
(fin Cvfo del vino fquilliti - 
co* 52 

Con l'acqua di Sfculap. 86 
Gladiolo guarifee lefcrofo 
le, e purga tutto il cor* 
po* 30 

Glandole nellagolari[biu¬ 
te, convoglio di vi trio- 
io * 112 

Cola infiammata, & efulce 
rata guarita col vino di 
rofmarino , 20 

Con l'oglio del vìtr, 11 2 
Gola infiammata guarifee 
con la radice della Sfiata 
lafetida. 80 

gon l'acqua di Efcul. 86 
di mal fiancefe fi 
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rifolueno co pigliar Cac^ 
qua di Efculapio . 8 6 

fon L'antimonio nofiropre 
parato . 89 

Gonorrhca guarifee conbe 
re la q. ejfentia del rof¬ 
marino* 24 

Cjotte, & nafo rojjo come 
quelli di S.Laguro. 167 
(firauide finodrifeonogrart 
demente con la quin.efi . 
col gucchero * 5 

H 

Ernie varicofe zua^ 
rìtc_j> . 153 

tìerpete guarifee con l'ac - 
di Efcul.be unta. 6 8 
Hidropici fi refiorano con 
loglio del rof vati. 2 2 
Hidropifia guarifee col vi¬ 
no , e con la q. efi'en. del 
rofmarino. 2 2 

Co l'ojfimele dellaf}aro.8 4 
Con la quinta e fenda del 
vitriolo . no 

Hipericon colfuo feme qua. 

10 gioita alle reni . 7 & 

Humetta, nutrifce,e rinfre 
fca Cacquauìta col zuc~ 
chero. 7 

PI amo* 
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, Humore male coni co come 

fi emetta. 66 

Humore falfo guarìfee con 
ilnoHro linimento. 13 o 
H umori fi adottigli ano con 
l’vfo del nino fallino. 5 1 
tìumori rende buoni laq. 

effen.del rofmarino. 9 
Uumori tutti fi enne nano 
col firoppo noHro vni- 
ueffiale. 6 5 

Rumori tutti fi rifoluono 
con l’vfo del fino falli¬ 
no, 5 1 

Huomo impiagato dal ca¬ 
po per fino a piedi guari¬ 
to. 158 

I 

Bendeye fue virtù nel 
mal fi ancefe. 69 

Inchiofìro in acqua chiara , 
che fa le letterenegriffì- 
me. 128 

l Infermi abandonati da me 

> dici , ri fanano con la q. 

1 ejf.col zucchero. 6.7 

> Infermi come ingannar fi 

e ' pojfono a pigliar ynre, 

- medicina . 64 

? Infermità fogni forte gua 
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rifee con la quinta ejfen . 
del rofmarino. 8 

Con le pillole di wirabit 
virtù. 6 1 

fol firoppo noHro vniuer- 
falena. ; . 6 4 

Con l'acqua di Efculap. 8 5 
fon l'antimonio noftro pre 
paràto. 89 

Infiammatone de gli oc¬ 
chi leuata con.l'acqua^ 
dilitargirio . 12 6 

Infiammatone del federe 
fi mitiga col rofmarino 
impi a firato . 23 

Infamatone nelli tefiicoli 
come guari fee, et in ogni 
altra parte del corposi ù 
Jfis empiafiro come fi com¬ 
pone . 185, 

Ifisvnguento come fifoni 
18 6 

fioriti a guarifc e co la deca 
tion del rofmarino. 22 
Con la quinta ejfen. del vi - 
triolo. l io 

L 

jLgrima. fermata con. 
loglio,0 con il fugo dei 
la radice,0 del rofin . 1$ 

b 3 Cm 
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Con la quinta ejfentia del 
vitrioloi n 3 

Con l'acqua di Ut argino 
temperata i 126 

Latte copiòfo genera il ros¬ 
marino in qual fi uoglia 
maniera prefo per boc¬ 
ca i 21 

Latte verg, come fifa.128 
Laudnde, e purgationiper 
il catarro i > 45 

Libra guarita con l'acqua 
di Efculapio. 86 

Con l'antimonio noftropre 
parato. 89 

Co fi linimento nofiro di li¬ 
turgici 0 i i 3 ò 

Legatura per guarire ì cre¬ 
pati come deue efier. 1 19 
Lendini del capo morti con 
l'acqua di Ut argino. 2 8 
Letargo guarito co la radi¬ 
ce delia lpatulafetida.8ó 
Con l'acqua di Efcul. 8 ò 

Con la quinta ejjentià del 
rimo lo. 1 io 

Lettere négre fcritte coti 
l'acqua chiara di Ut. 128 
Lvììmetocon l'àrgeto yiuò 
- fér il mal frane efe. 135 
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Linimeto compofio con mi 
nerali, con vegetabili, è 
con animati i 130» 
Liniménto di litargirio fa 
grande honorè a chiruri 
13 6 

Linimento di litargirio. chè 
jìa molto pià refrigeran¬ 
te come fi fa» 136 
Linimeto di litargirio fem 
plice, e compofio come fi 
fa. tj* 

Linimeto di precipitato cò¬ 
me fifa . - 1 63 

JL che maligioui. 168 

Linimeto per la lebra,e cró 
sic di mdl fràcefe . 13 5 7 
Linimeto p matener le car 
iìi biàchéjC morbide.13 $ 
Liniménto pretiofo fattó 
col precipitato, 132 
Liquore di ròfmarino ì 8 
Liquore maràuigliòfo per 
ribattere quelli che fonò 
vicini alla morte i ì 
Liquóre non conofciuto.i 3 
Lifcià per laùarfi il capo 4 
ne'catarri i 45 

Lifcià per lauarfi i piedi 
ne' catarri * 46 

Li - 
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Lìtargino come fi fa bian¬ 
co come biacca. 139 
tifar girlo fi riduce in ac¬ 
quatiti oglio % iti vti- 
guento. 7 

: . . . M . 


M acchia bidca negli 
occhi fi leua coti poi 
uere di rosmarino abbtti 

fidato te melò* 18 
Mal caduco fi fiatiti cola q. 

efi.delrosmarino. 16 
M lauandofi il capo con la 
fina dee ottiene. i6 
Con l’aceto Jqniliitico pre¬ 
fio per bócca .• 51 : 

Coni ufo del uitio fidili, 5 1 
fon la radice dellafpatula 
fetidti. 83 

Corti acqua di èfculap.86 
Cola q.efi.del vitriolo. 110 
- Male di qual fi uogliafòrte 
jguanfee Insti del vino 
fcillinó. 5 $ 

E l offratele con la (far 0.8 5 
.Mal francefc come fi conti- 
ce per le piaghe. 1 59 

.■ Mal franeefegià altre voi 
te medieato^come curar 
- fi debba. 70 
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Mal frane efe guarito coti 
lantimonio noiìropre* 
parato, 8 9 

Mal frane efe in donna ma 
grti y e con me fimi bian - 
chi medicato .■ 6g> 

Malfrancese peffimo come' 
fi purga. 66 

È come fi rifolue .■ 6 8 

Dflalfrr arie efe purgato coti 
li firoppi nottri vniuer - 
fiali' e . 

fon l'acqua di Efculap. 86 
Malgama come fi fa per 
indorare il ferro Con ac 
qua, f / r *5^- 

Mali infiniti guarisce Iti, 
quinta effentia del rof « 
marititi .* 2^ 

U]Diantho* 28 

Mali infiniti per di fuori 
guari fce il linimento cól 
precipitato. i6j 
Mammelle guarite dalle fé 
tc te e crepature. 1 66 
Magi are te bere troppo tino 
ce atìanieìnoritijetntuz 
to il corpo . 43 

Mani e piedi , et ogni altra 
parte del corpo cbfetali 
' b 4 are V 
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e Crepature * 163 

filarti e piedi guarì [cono da 
humor falfo col noHro 
linimento. 12 9 

Mani fatte morbide » egua 
vite dalla rogna, 137 

filani r uni de , e crepate , fi 
fanno morbide col no- 
fi ro linimento. 138 

Manufcbrifh folutìui sfatti 
col [finto dell’antimo¬ 
nio^ e zucchero T $6 
Maflicatorij euacuanogrà 
demente del capo. 48 

Matrice affetta fi medica 
'on l’acqua di Efcul. 86 
Matrice fi purga col rofma 
rino,e coniafuaquinta 
effentia. 34 

Con la quinta effentia del 
yìtriolo. s 1 o 

Matrice vlcerata fi fanas 
col rofmarino * e fua qu. 
effentia beuuta « 24 

"Medici per parere ejjì dotti 
fanno chiamare li idioti 
nelle cure. 35 

iJi/C editine di pietre pretio 
fe , & oro fono di niun 
profitto* 2 
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tredicine laffatiue han¬ 
no del velenòfdj nondi¬ 
meno giouano. 38 

Melancolia fi lena col rof¬ 
marino in qual fi voglia 
maniera prefo. 21 

Con la quinta effentia del 
yitriolo. uà 

Mel^a dura & oppilata fi 
mollifica con la q. effen¬ 
tia col bucchero. $ 

S’ingagliardifce con la q» 
effe n. del rofmarino. 9 
Et m qual fi voglia modo 
prefiu. 22 1 

Similmente con la quinta 
efien.delvitriolo. n© 
Conl'vfo dell'aceto falli¬ 
no. 5 l: 

(on la radice della [fattila 
fetida. 80.83 

Con foglio fetente delfol- 
fo. 114 

Con foglio di ipcricon , pre 
foirioè ogni cofaper boc 
ca. 150 

Ideila fi purga da ogni hu> 
mor vifcofo co fvfo del 
vino fallino . 5 1 

Con li [troppi nottri vni- 
tterfa- 
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uerfali. 64 

- Co Soffimele dell''affavo-. 8 4 
? £*0» t'acqua di Efculap. 8 6 

- Co» l'antimonio noftro pre 

a parato. 8 9 

1 Membri tutti fi ribaldano 
l e confortano con Voglio 
> del rofmarino vnti . 17 
r t Membri tutti ristorati,e co 

- fonaci con la quinta ejf. 

$ col zucchero. 5.7 

'• Con la quinta cjfentia del 
? rofmarino. 8.9 

<3 in qual fi voglia modo 
2. /nt/Òo 22.25.28.29 

£ Con il noftro elettuario del 
3 > /e?»e <Z/ perforata. 75 

- Memoria acuita con il rof- 

£ marino „ 9.27 

^ Co» Vacetofcillino. 49 

5 Memoria debole fi confor - 

/•» co» /» ejfentia 
4 del rofmarino. 8.9 

’e £0» /» ejfentia del 

ic Vitnolo. 1.12 

0 Mem orla per fa presto, mi- 
a* naeìcia gran male * 56 

Memoria fi ricupera, cofer 
I ua,& ac erefc e, & per li 

v nottri rimedi]* 36 
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Co» Zc pillole di mìrahil 
virtù . 

Memoria fi conforta con co 
fe odorate. 5 2 

Mejlrui bianchi, e ràffi fi ri¬ 
tengono col rofmarino 
beuuto invino austero 
*4 

Mejlrui biachi guarifeom 
con l'acqua di Efcul. 87 
Mestrui bianchi guanti in 
donna magra . .60 

Mefiruifiprouocano con la 
dee ottiene dellafitpona- 
ria. 6 8 

MeBrui fi prouocano col 
rofmarino, e con la fua 
quinta ejjenti a. 24 
>io^o bellìffimo per finta¬ 
re il mele. 192 

Modo facili (fimo per allar¬ 
gare , e Zc 

piaghe . ió$ 

sjfytorici fi medicano con 
pigliare la radice della 
(pattila fetida. 80 
Con la quinta epentia del 
Vitnolo.. no 

Monoidi fi fanano co lini ~ 
mento noftrQ dì Ut argi¬ 
no* 
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rio . 129 rijper confortare il ca-> 

follinimentopretioso. 14 po . 47 

C0» oglio di perforata *149 T>{atura gid abandonana e 
\Morso di animale veleno- quafi morta fi riflora co 

fo fi medica con la q. la q.eff. col bucchero* 7 
efen.delvitriolo. r.2 Lgeruirilajjati# fortificati 
Porticina carne diogllige con [la quinta e feti a del 

nereftconserua coir OS- rosmarino*■ 9,17 

marino 29 T^prui fi purgano da ógni 

Muruìglìoni e vermi ne ì bumore vifcoso col isa 

putti guariti. 99 del vino fcillino* fi 

f Hpdrimento buono da a 

N iAso con fufo di fan ruttò il corpo la q.efen « 

gueguarisce con io del rosmarino.- 9 

glio deluitriolo. 1.3 f ffodrimento per quelli che 

* *Hafo colonne fi risanano fono vicini alla morte# 

co bacane del mele. 1%% la quinta efentia col 

^asofetetepieno di vice- bucchero * 4 

re guarisce coifugo del Laq.efi.colrosmarino. 9 
rosmarino . 19 Lgodrisce, humetta>rinfre 

Col fugo infieme conine- fica la quinta ef entia col 

qua vita. 19 ‘bucchero. 7 

^ÌP S0 ro ff° filmile a quelli Trucca fi ungeper giouare 
di fan labaro > come fi alcuna memoria* 5 
guarisce. 16$ 0 

pargtf conghiande fT\fchi cacolofi , e/e/k 
tirare giu dal capo.qS ' urgerne ,,/? guarisco- 

'Kiso fi purga conpoluere no coifugo della radice 

per euacUare il capo. qS del rosmarino . 18 

^{asofi purga-co fughi va* Occhi cofé catafratte gud 

rifio «*• 
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rifconoi con mettenti de 
tro Foglio del fofina. 17 
Òcchi con lunghi elle ^albu¬ 
mi fiocchi, è macole de 
cicatrici, fi rifanarìo cori 
Foglio del f ofmarinò. 17 
ton i'acqua del mele . 19 
Occhi con nugoLetiéiCuligi¬ 
ni off ufo dm enti, fi ri fio¬ 
rano co oglio del rófind 
rinói 17 

* Òcchi co qual fi voglia mac 
chid bine ai fi curano con 
mèlèyèpoiuere di rofina 
vino abbrufciato , 18 

| Òcchi deboli coforta il rofi- 
mdriììo mangiato jpeffe 
volte cól parte. tj 

! Là quinta efierìtid del ve¬ 
triolo : ili 

Occhi guariti con tagliare 
t artèrie della fi òntcd&i 
Òcchi lagri mofi gua rìfc 0 * 
no co Foglioi è co il fugò 
della radice -, ouèro delle 
foglie dèi rofirn arino. 18 
fon Facqua dellitargirio 
temperata ì 125 

Òcchi pieni fibumofè gu-à- 
rifeon co laudrfi il capo 
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co ladecottìonè del rof. 
& dfciuttó metterai fio- 
prd della fud poluere. 18 
Coti impidFìrdrui Julcdpò 
detta berbài i 8 
Òcchi rojfi etinfi amati gua 
rifeono con pigliar là rd 
dice del xirìde. 8ò 
Coti Fdcqud d'Efculap.%6 
Coti mcttérui dentro Fdc¬ 
qud del Ut argino tempe 
fata i 128 

Odore del noììfo causile0 
fa co fé. matauìgliofend 
la chirurgia. 166 

Òglio Chiamato bdlfamò $ 
efdjjiinziìi.qudftó di ha 

fÒLJ i I) O 

Òglio di ipéricon Ouèro per v 
fordtd di virtù incjfifnd 
bùèì s ì : 4i$ 

Òglio di argento vim * 9 

Òglio del rofmdnno. f apé 
fo del bàlfdmo,. u 6 
Òglio dè rofmàzitto: della 
fud acqui come ft fept?- 
., r ' 4I 5 

Òglio del folfo con il finod- 
dofèraolore, efdpors,co 
ine fi fa, < li] 

Òg 7 io 
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Oglio delfolfoper campa¬ 
na come fifa. 102 
Oglio del 'intriolo adopera 
to nella cbirur. ii.uz 
Oglio del vìtriolo co le fine 
virtù, iio.iii.ii2 
Oglio del Vìtriolo fatto fe¬ 
condo la nofira inuentio 
ne. io&.io8.iop 
Oglio defiderato degli Vl~ 
chimìfiiper fi fare l'ar¬ 
gento "nino . 114 

Oppilati ora fi leuano con la 
quinta ejfentia del rafi 
marino. 1 

Col fuo vino . 22 

Con l'aceto fallino prefo. 
50 

Con l vfo del vino fc illino. 

■n 

Con oglio fetente del fot- 
fi 0 • 113 

Orecchi con fuffilo 3 onero 
fordì fi curano con F ac - 
quauitadelrofmar. 18 
Con la qttin. ejfentia del V 
triolo. j x 

Orecchi con dolerle che me 
nano marcia guari fono 
eoi fugo del rofman 18 
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Coni acqua del litarg. 124 
Orecchi con vermi dentro 
guariti con fugo onero 
con la q. ejf.de Irof. 18 
Con l'acqua di litargirio « 1 
127 

Orecchi infiammati fi fana 
no con pìgli are la radice 
della fatala fetida. 80 

fon l'acqua di EfcnL 86 
Orina ritenuta per tumori ■ 
groffi, mofia con Fanti - 
momopreparato . , 8p. 
Orina firn none con la q.ejfi 
del rofmarim. p 
Con il rofmarino , e con la 
fua radice polusri^ata,e 
beuutainvino. 24 

Con laherba col fuo feme 
poluerigata. 24 

Con la quinta ejfen. del vi « 
triolo. j IO 

(on Foglio fetente del CoU 

■ fi - 114 

Orina fi prouoca con Fvfio 
del vino ficillino. 51 

Con la decottione della fa- 
* ponaria. 5-g 

Oro, perle , e pietre preti 0fe 
' flillanQ alcuni 3 crededo- 

« fi ^ 
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f con efie dar forzaci, & 
rigore alli partenti, a 

Cropotabilep lipoueri. i 
'Offa piendi humorefi pur¬ 
gano con fvfio del vino 
fcillino » ^ j 

Offimelc co f affitto fiolue il 
corpo, e fi vomitar e.8$. 
Ojfmele fi \ui\litico gio.ua a 
molti mali . j 

P 

Jlne col rofimar-, gioua 
a tutto il co rpo* zp 
Panne,e macchie del uolto 
fileuano conia q.eff. del 
rofimar. " 

{ €on l acqua del litargìrìo , 
e fio limato* j,g 

■! ‘T arali fi aguarific.e con la q. 
eff.deir ofim arino „ 17 

Conia q. e fi. del vitr. 1 io 
jE quella della boera, e quel 
la della lingua. jp 
Con la radice della Jpatula 
fetida. go 

"Paralitico mebro fi rificai - 
da, e fi aiuta con fi valido 
ne .del nofiro oglia del 
vofmarinc. j y 

fi aroti di fi maturajio m f - 
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piajìro di rofimarino.1% 

*Parto fi aiuta con l'vfio del 
r ofim arino. 24 

Peli crefcono cQ Cogli0 del 
vitriolo temperato .ila 
Pelle fi taglia co foglio del 
fiolfio o e vitriolo. 105 
Perforataeoi fuofeme, qua. 

togioui alle reni . 75 

Perle , oro pietre pretiofie 
fiillano alcuni,credendo 
fi con effe dar fiordo ,,, & 
vigore all’infermi . z 
Pelle dificacciafit con la q* 
effe urta del rofimar. 8 

Col Diantho.. 28 

Pesìe fi guari,fice con l'ac¬ 
qua di Efcui api 0 . 85 

Con fantimonio nofiropre 
parato. 8p 

'Con la q.eff'. del vitr.. 112. 
Pettine,,.e vitiligine fiìleua 
con la, quinta ejfi. del rofi 
marino » 27 

Petto fi medica co la quin¬ 
ta eff m» del rofimar» 8 
(fon.il.Diantho. ,28 

Con la quinta effentia del 
vitriolo. 112 

Piaghe alterate, e.con do- 
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/òrè col che fi piedicct. 154 
Piaghe come fi allargano 
ferina tciglio . i <58 

piaghe dentrolepartì ver 
gognefc come fi medica¬ 
no . ' 15 5 

'Piarne difficili guarifcon0 
co ir aqua del litarg. 12 3 
Con r ynguento di Sfcula- 
pio . 157 

piaghe di malfrancefe co¬ 
me fi guari feeno. 161 
Piaghe mondileate, incar 
nate,e faldate co yngue 
to di poluere del rofma- 
rino,cera,& oglio. 26, 
fon dVnguento diSfcula- 
pio. 158 

Piaghe nelle garnbe come 
fi guariscono. 125 
Piaghe nel membro guari 
f ' fce l'oglio del uetriolo te 
perato. 13 

Piaghe nelle parti vergo¬ 
gnose guariscono col lini 
mento di Ut argino. 13 o 
fon l'unguento di Escula- 
pio. i6/[ 

piaghe quando elle guari¬ 
rono a chef conofccA^ J 
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piaghe fimondifeano con 
la poluere del rofmarino 
e mele. ?[ 

piaghe fi mondificano con, I 
doglio del folfo . 1 o5 [ 

piaghe fifaldano co doglio I 
fetente del folfo. 113 

Con l'acqua alumino fa »o- . 

' fra, ' J 57 

Pidocchi fi amaigzano coni 
doglio del vitriolo. 11 
Con l'acqua del litàrg.i 28 
Piedi enfiati per luganiag 
gio guariscono col rofma f 
ritto cotto in aceto. . 24 j 
piedi guajli da dimorfa. | 
fó co che guariscono.! 30 
Piedi^mani,e calcagna ere 
paté fai freddo come fi 
fanano . 161 

piedi puggolenti fi fanano 
co l'acqua di litarg.12 8 
"Con dacqua alluminosa, e 
con la fua poluere. 15 6, 
Con dacqua, delfolhmato. 

Pietre delle reni caccia li 
rofmariìio^e fuaq.efj. 2 3 
Elettuario colfeme di per 
forata * 7^ 

Pillo-? 
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n, i Pillole di mirahìl uirtùper 
9 il capo è per tutto il cor- 
i pò. 6 1 

% ‘Pillole per confortar e lo 

> fìomacofil capo, et il f e 

o gato. 55 

> Tith agora uifse cento dice 

fette anni, per vsare f a 
7 ' ceto fi II ino . 50 

*i f lirif%ricotteonper la me 
1 moria e catarro., 5 6 

3 ‘ 5 Podagra guarir fi col ro,s- 
g j amrino mpiafirato con 

x 1 faceto . 24 

> 1 Con pigliare f ac sto fquilli 
! tico . 51 

? Con Vyso del nino fcillino , 
e :: 52 

r i fon la radice della fpatula 
[ fetida. 85 

91 fon lantimonio noflropre 
] parato . 89 

e To/i.p 0 guarir fi con la poi- 
? I «ere rosmarino fof- 

. fiata nel nafo . 16 - 

Tolpomi infiammati guari 
l fco.no con la radice del 

; x iride.. 80 

p Con l'acqua di Efcul. 8 6 
; Toluere di alume a che ella 


giouis ■ 195 

Toluere ineógnitae& odo¬ 
rifera per far bianchi i 
denti . 14 3 

T ohi ere p er Jpargerefc pra 
il capo humido edebo- 
le, 5? 

Tomi odorati compofii per 
■la memoria 52 
Tonifichi fi lcùano co f à¬ 
glio del folfo. 105 
Toni fi leu ano con foglio 
del vintolo . 113, 

Tofìema fredda e cane aro 
fa fi guarisce coniano~ 
Pira poluere . 180 

Tofteme maturano con im 
piafiro di rosmarino. 1 9 
Tofteme nelli orecchi firme 
dicano cola q.efsen.del 
vitriclo > m 

Tofteme nel federe {ima -* 
turano col rosmarinoim 
piaflrato, 23 

T oneri, naturalmente fono 
piu facilmente, e meglio 
medicati,che i ricchi.3 
Trecipitato in che piaghe 
conuiene. % 34 

precipitato come fi conofee 
.efsera 
















TAVOLA 

efiere buono . 164 fopra la radice dein,f 

'Precipitato in Unirneto co marino. 27 

me fifa, & fue virtù . Purgationi) alle donne aiu 
557.168 H talaq.ejf.delvitr.nl 

•Precipitato in unguento co fiVurgationi doppo il parto 
me fi compone. 160 fi aiutano con la q.ejf, 

Pradpitatofotiilmetepol del rosmarino. 24 

nericato fa cofe mar ani Turgationife lauatorij per 
gliofe. 138 i catarri. 45 

Precipitato toglie ilgua- Tumore di fotto le brada 
dagno a chirurgici. 163 come fi leua. 128.15 6 
Preparatone d’antimonio 

beUiJfima,epreciofif.29 S~\Vartana febre risali 
preparatone d’antimonio v^. narficon la q.efient 
nofiro,piu facile, piu fi- del rosmarino . 25= « 

cura,piu bella,piu rara Conl’afiaro. \ 84 , 

che quella volgare. 90 Con l'antimonio nofiropre 
profumo fatto dirofmari parato. $9 

nofeco,onero riceuuto il Quinta ejfentia delrofm» 
fumo quado fi cuoce nel alquanto foda . 

ttino,giouaacapi deboli Quinta) ejf. del rofimarino ! : 
per fredda cagione. 17 come fi fa. 11 

Protomedici non deueria- Quinta efi. del rofmarino 
no dare licenza di medi con vino, epanebrufio ~ j j 

care per denari . 3 5 lato intinto e mangiato 

Prurito fi fana colnofiro fana ogni febre,ermel¬ 
lini mento di litarg. 139 ta l’appetito. 23 

Puntura fi guarisce etn la Quinta efi. del rosmarino 1 
q a e[f.delvitriolo. mi cura ogni dislocatone e J 

purga.per difetto, e per dì rottura d'o ffa 2 6 I 






| E genera il callo e lo difec 
! ca. 27 

•j Quinta eff.del rofmarino , 
| gì oua pigliandola a cor 
| • pi graffi & humidi. 24 
li 1t a quelli che hannopia- 

I gheper ia -piia . 2 6 

Quinta effintia de rofmar. 
guarifce., .ogni forte di 
piaghe . 26 

\. Quinta efie'u.dekrofha in- 
I finite virtù ,.8.9.2 4. 2 g 
Quinta effemia ddrofma- 
rino lena % m$cclm,& 
panne del volto . 27 

Quinta e fi eh. del rofmar. 

• polla fcpra ima piena 
infocata e pigliato ilfuo 

fumo fotto vnpauiglio- 
ne lena ogni dolore. 25 
Quinta effintia del rofma¬ 
rino vede la faccia bella 
lauanaof con efia . 27 
.Quinta effenti-a n-ofira, che 
fa morire i vermi netti 
putti. 99 

. ^ 

R adici, cauMichc p fa 
re rottorij lung. 137 
Radice di rofmarino poffie 
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rigata e beuuta in vino 
prouoca lorina . 24 

Vale contro, il morfo delle 
ferpifi 27 

Radice del rofmarino pol- 
uerìggata con mele, ma 

dificaie viceré. 26 
Podice del rofm .purgaper 
difetto,eper difop. 27 
Podici del gladiolo guari- 
fce le fero fole. 
fame abrufeiatd come fa 
centrarti effetti: 187 
pome' abbruciato in color 
rofio,come fifa , 188 

pegole cauato dall'antimo 
r nio fecondo lane fra in 
■ uentione . 1 . òg> 
P§g olo deli'antim onìo tie¬ 
ne il tocco deWargen:fi% 
pendio cacciar/i colrofi, 
marino , e con lajùa qi 
effintia. 2 g 

C on la q.effentm del vìtriqi 
lo - itz 

peni affetti come fi medi¬ 
cano . 66.iii.tiy 
Peni guarir fi dalle pietre 
co iln ofiro eiettuarie. 7 7 
Peni infiammati e co rèné 
c U 
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la guanìficòno.con la ra¬ 
dice dei xiride* 80 
Con i'acquadi Efculapio 
beuuta,. .85 

Con l'antimonio nofiro pre 
parato „ 8p 

Co Voglio di periconfimil- 
vnente .beuuto 150 
3{efpirare aiutarficon l'a¬ 
ceto fallino, 50 

ffmedij, che giouano alla 
memori a, giouano Anco 
a catarri ,' 50 

^imedij varij per la me¬ 
moria, 47,5 5 

Rimedio eccelietifsimo per 
la doglia de fianchi.. 7 5 
Rimedio per guarire d'o- 
gmmale K -, 155 

J{ogna fi guarif:e con l'ac- 
j quadiEfcyl.keuuta.H6 
Mpgna fi faua.co Voglio del 
uitriolo teperato unta. 113 
Coa /*4c qua del .Utargiri 0, 

iip 

Mpfinarmo abbmficiato, le 
ua.ogni macchiadall'd- 
chia. i,g 

^ fregai pw li denti li raf 
ferma, 18 
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‘%òfm . amafiato col pane s 
g/o#4 infinitamente a 
tutto il corpo . 29 

Hofibollit0 neWaceto,oue.- 
ro vino byufco , funa il 
dolor de denti, ip 
E ferma il flufo dellegcn- 
gie. ip 

Hof bollito.nel oglio,& un 
to,rifoiueogmdolo.2$ 
Hofbollito.nel vino , e pi¬ 
gliato il fino vapore fiot¬ 
to vnpauiglionè ,gioua 
a catarri freddi. 17 
£Wo.?» acqua fa fiudare e 
lena ogni dolore . 25 

/ptfr/à /o£r4 

>«4 pietra infuocata fa 
ilfimijej, 25 

co l'acqua melatagua 
rifce quelli che patisco¬ 
no di fegato. 22 

s P col mofìo nella botte 
come fi componga . io 
Hps. col fino femepolueri- 
t(ato,e beuuto in vino , 
prouoca l'orina. 24 

Hps. colto nel mese di Lu¬ 
glio & ns4gofio,ediph 
grò, virtù } e di maggio* 
odore 
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odore. 17 

Et in quegli tempi morde 

la lingua. 19 

Rvfcolyino come fi acco- 
pagna in vn fiubito . 1x 
Igof.commedo afar carbon 
' fini per il dijegno.de pit 
tori. 29 

Roficotto nell'acqua e lana 
to il capo diueriei fiufi- 
fi 18.19 
il filmile fa nella le fida* 19 
E lattar a fi i piedi ferma 
ogni ji'-ifjo . . 23 

Con fpunga.ammoUàtq in 
. detta die ottiene calda e 
pefla [opra il ventre fer 
mala, diffienteria, e ogni 
fbiffo- 23 

Bifidi tutte tre lefpecie, di 
cono alcuni efjer caldo è 
fiecco in teryogrado. 15 
Bypfi. empi a fiero fiu'l capo,di 
uerte i fin fisi che calano 
a gli occhi , 18 

(Jonferifice al dolore della 
podagra 24 

Empiafirato rifilagna le he- 
morroidi . 23 

Matura lepefieme 18.25 
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Matura le fcrofole. 19.2 f 
Tofto fu lojìomachc,eve-> 
tre lena il dolore . 2 % 
pofi. fa il fimile che la thè ■* 
riacatie veleni. 27 
Kofi.fatto polvere,efcjfìa « 
to con un canello nel na .<• 
fio, guarife il polipo 
le ogcne. 19 

[oprali budello y vfici 
to,lo ferma, 24 

5#7 capo, diuerte ifluffi. 
18 

Sopra le ferite, le falda 2 6 
lfi f t giova a tutto il corpo * 
e lo confierua da ogni in~ 
fiermità 28 

1 \cflgioua in qual fi voglia 
maniera prefio ad ynct, 
infinita di mah, & è fu- 
premo fiopra ogni altrQ 
\/empii ce \ 1 & 

Rettifica il [angue,aiuta la. 

virtù degeftiua. % 

Rof. ha odore di ragia del 
pino, 1 9 

Rofi herba,arbore,arhucel 
lo, incenfo,ein altri m® 
di èchiamato 1$ 
I{ofi, infufo in vino, cucrr$ 
c 2 ace ® 
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aem,gioua alle fauci in l\oj: in fugo,-vale alle vici 
fiamate. 20 re che menano marcia, 

i{oj .in fufo nel latte guari- ig 

fce et bici,e li thifici ,2 o Età qlledegU orecchi . 18 
La quinta effentia fuapo- Della bocca. i 9 

ita nel latte,& ilfuo fu 8 del nafo. ì9 

go fa ilfimi le , 20 Igofma. leua ogni pugga , 

%of in quinta effentia co- fregato in poluerefotm 

.me fi fa. 11 lebraccia . 27I 

*3tofiin quinta eficntia con T^afm. mangiafi col pane j 
fona la virtù animale, in infilata , in falfe , in \ 
~pitale,e naturale . 28 faporetti 28 2p 
A»firn quinta effentia ha fofmangiato col y pane,<zm 
tutte le virtù-, che fono fa le medica il capo, gli 

nel rof nar. 21.2 4.2 8 occhile tutto il cor.q. 2.8|J 

?'? quinta effentia fo- fofmafticato colpane,ri - 
'd* , non conofciuta da fo lue il fangueflr auena- 

per fona alcuna , roflze fi to . 25 

f a * 12 E poilo fopraognipercofi 

Apf infingo con acquauka fa, ammaccatura,U 
vale ad ogni fo rie di pia fana. ^ 5 

- gbe • 1 p Hpfificcato , èpoflofprJé 

fpfìnfgocon mele biuu- le ferite ,le guarifce. 2 $ 

to,gìoua a doglie di yen fofmettefi tutto l'amore 
tre, e dillomacho . 22 1 ogni genere d'arroff 2 p 

fi in fugo con mele, /e&a molto atto è per fare 

ogni macchia nell'ocnettadenti. 2 p 

. 18 f fof non lafcia pugnare le 

f\Pfi in fugo, mette fi inmol carni mor ticine, poHo 

Eiynguenti. al nel lor ventre. 29 
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- \os.no lafcia tarmare i ue 
c fomenti. 29 

' r Rofm. ottimo a fare fritei 
g le con . le fue cime tene- 
I re,e farina, 21.28 
9 Hpfm.pefto in fritellefimil 
9 mete genera il latte . 21 
J fofipolu.eri^z ato co cera, 
& oliofaffi un angusto 
che mondific a,incarna, 
; e falda le piaghe. 2 6 

Ifos.pofto nell' acquauita, 

, c meffonelli orecchi cu- 
^ 1 ra ogni fordità. 19 
g Hpfmar. quando è pofto in 
bagno, di faccia la vec 
chi ai a . 28 

fosma.quando è pofto nel 
vino, confcrua il vino, 
& il naso 29 

fofma.rende mafticatoil 
\ fiato buono, <& odorifc- 
! ro . ! 9 

Ho firidotto in oglio nofiro 
| come fi fepara de Ha fitta 
acqua. 13 

fosma.fecco in profumo, 
gioua al capo, et a tutto 
| il corpo. 17 

Mlapefie.S.Escacia dica 
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/à ogni co fa velenofa.if 
Hpfiftillato in quin. efsetia 
e pofioui del zucchera 
guarifce ogni difetto di 
petto beccuto. 20- 

£ qual fi voglia altro difeU 
to nel corpo humano , i8k 
£t il pane brufiolato intin. 
to in detta quinta cjf. im 
cita l'appetito , 2$' 

Ho fin.tenuto in cafa difcac 
eia ogni animale veleno* 
fio. 27 

fcs. ver de, detto Corona¬ 
rio , è camimdo a fare 
ghirlande. i £ 

fpfmarino zuccherato, al 
trimente detto Diantho» 
gioua a tutte lepredette 
cofe. 2 S 

fioffore della fàccia come 
, leua . 1 ij.i6.j- 

Rotelle fatte con i .• età, & 
Oglio £ le crepature. 16 S • 
Rotelle fio lutine fatte col- 
Zucchero e conlofpiri - 
to dell'antimonio. 95 
fotti onero crepati guari¬ 
ti con l'acqua dellitargj 
rio. 118 

fotti 
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J{ptti ùuerà crepati medi - 
carfii col fófimarìno. a 4 
*Rottori come far fi debba¬ 
no . 17? 

Hpttorij co carne afe fidata 
coinè fi medicano . iSi 
Jtyttorif con polline di cè* 
rd fierìtono manco dolo * 
re. 177 

ì^ptorij fiatti col nofirofiuó 
co morto. 17 j 

J \pttorij lunghi nel petto 
come fi fanno * jg^ 

J^otorij purgano piu mette 
do /òpra pm peTpge. 177 
J \pttorijfi mantcgono apti 
co palline artificiate. 1 80 
Rotture d'ofia fi medicano 
con lèfiafide ammollate 
in quinta effientia delrofi 
marino * 2 6 

Con linimento di litargiriò 
132 

CoUnguento delicato. 13 9 
Conrlinimen. pretiofio 143 
rutti accetto/ fi probibi 
ficono con la q.ejsenM 
rofimar. 2 i 

fytti raffermar fi con laq. 
èff.del vitti olo . 112 
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'• 5 * ' 

\Acoceii d'herbe odora 
e per lofìotnacc, m 55 
Sale di litargiriò come fifa 
è'[ut virtù, i - .131 

Sangue congelato nello ftò 
maco fi di (fio lue co la qi 
ejì.del rofimar ina * 21 

S àgile rettificare purgar fi 
co laq. efisen. del ri fini a 
tino* 9 

Cori la quinta èfisèrttia del 
* vitriolo * i \% 

Sangue flràuenato fi tifici- 
ue col rófimàr rm afiic aio- 
con pane-. 2 5 

Sanità fi acqui fi a con t ac¬ 
qua vita col gucchtroq 
Con la q. efisetia del vitrio 
lo. ilà 

Sanità fi confier uà con la q* 
èfisentia del rofimar % 9 
Con le pillole di mirabile 
■virtù-, 62 

Col firoppo noftro vniuer * 
fiale * 6^ 

Con la quinta efisentia del 
y ittiolo * 12 

Saponaria chiamata à'aU 
cunimètt’imborja* 75 
Sa. 
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Saponaria euacua per fu- Scrofole fi guarifeono con 
dorè, e per or ina.6^*61 .la radice della fpatuU 

Saponariagioua allapefie, fetida . Sz 

& alli veleni . 74 Scrofole fi wuteraho coit 

Saponaria guarifce vatij,e impiastro di rofma . 1 
diffici li mali .> 70 Secondine fi aiutano con la 

Saponaria ouer Cruciata, e noflra quinta effentia di 

fpetie die enti ana. 7$ rofmarino beuuta . 2-4. 
Saffifragie già prouate nel Secreto mirabile per la do¬ 
te reni. 7$ glia de' fianchi .. 75Ì 

Scamonea ridotta in ac- Segni delle piaghe fi laua - 
quafplendida, e dì mag no con l'acqua del litar 

gior virtù. 63 girlo. 124 

Sciaticaguarirfico Voffime Segni di moruiglìoni file- 
le dell'biffar0 . 84 natio col linimento pre- 

Con la q. effentia del Vetri0 tiofo . 145 

lo. 112 Segni nelle piaghe, quando* 

Scolatione de reni guarir fi alcunoha il male frane e 

con bere'la q. efien. del fe .> t6 4 

rofmarino. 2 4 Segni quando che le piaghe 

Scotomia medicarfi conia guarifeono, 162 

quinta efleti a del vitrio Seme di perforata, e fue 
lo, 112 marauigliofe virtù. 76 

Scottatura di fuoco guarir Seme di rofmarino Valle al 
fi con il nojtro Unirneto li vecchi difetti delpet- 

I -?2 tO , 4 © 

Col linimento bianco pre-- Sete leuarfi con la quinta 
tiofo. 143 effentia col ^ucémo . 1- 

Crofole come fi guarifeono Conia quinta effentia del 
henijfimo .■ 50* rofmarino, if 

e 4 Con 
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Con U quinta effentia del 
svitinolo *y> 112, 

Setole della bocca ? delle ma 
y ni , e de piedi come fi fa¬ 
nano . 165 

Sincopi fi guarifcono con 
la quinta effentia del rof 
marino col zucchero .21 
fon la quinta effentia del 
vitriolo. 112 

Singhiozzo leuarfi con la 
quinta ejjentia del rofi- 
marino. 21 

Strepo per purgare ilmal 
frane efe p e fimo . 66 

Stroppo per rifoluere ogni 
malfrancefe . 68 

Stroppo folutiuo vniuerfa 
iacomefifaiefueuirtk 
.*5 

Siroppo uniuerfiale che con 
ferifice ad ogni forte di 
infermità. 64 

Solfo & argento nino cioè 
dell'oro & dell’argento 
fanno la pietraph ilo so- 
phale . 115 

Solfo nell’alchimia, è il 
fperma mafie olino dall’o 
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Solfo volgare fati0 oglio 
con il fino odave } colore , 
e fapore. 114 

Sollimato nella chirugiafa 
■effetti mar anigliofi. 13 9 
« Solutiua virtù dellafpatu- 
la fetida umicamente ri 
trouata. 79 

Salutino chiaro, & innac¬ 
qua bello facile,e raro 6z 
Salutino fatto co I fiéffara 

84 

Solntiuo mirabile , e l'ace¬ 
to (lillato in campana di 
piombo. 87 

Solntiuo mirabile, et ac- . 

qua di Efculapio. 8 5 

Solntiuo 5 trafparentc dolce 
e grato alla bocca . 62 
Sonno indurfi con la quin¬ 
ta effentia dirofmar. 9 
Sordità guarir fi con la q. 

efi. del vitriolo. n% 
Sojpiri affannofi fi lenana 
con la i\ ef .del rofmari 
no col zucchero. 20 

Spafimo fi guarifce conia > 
radice della ffatulafeti 
da. 8 


90 . 


114 Con la quinta effentia del 
vi trio- * 
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y ittiolo . 112 

Spafimo guarir fi con l'un¬ 
ione ddnoftro oglio del 
rofmarìnoe con la fua 
q-eff. beuuta. 17 

Colrofmarino wàgiato.24. 
Spetie c onuenienti, alla me 
moria . 42 

Spine untof tfiguariscono 
con l'acqua di EfcuL%6 
Spiriti vinificati co la quin 
ta e (I enti a col truccherò 
4.4.7 

Con quella del rofmarino . 
9.28 

Spinte dell'antimonio in 
varij colori . 94 

Sputo di mar ci a guarir fi co 
la q.cffen.del rofmarino 
col gjscchero . 20 

Sputo difangueguarirfico 
la quinta efientia del vi 
triolo . 1 12 

Squinantia aiutarfi coni'0 
glio del vitriolo. 11 4 
Starnutatorio danoititro 
uato per euacuare il ca¬ 
po . 47 

Sterco quando efce per hoc 
ca nelli crepati » 123 
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Stillano alcuni oro , per lei 
e pietre pretiofe, credeiì 
dofi con effe darfor'ga è 
vigóre alti infermi . % 

Stomachi che fono gentili è 
deboli de ricchi vogliono 
i medici che a gaffa dt 
ttruggo digerifchino le 
perle y e pietre pietiofe.n 
Stomachi indeboliti recre¬ 
ar fi y & ingagliardirfi co 
la q.eff.mguccherata . j 
Con la q. ejfen.del rofmari 
no. 8.9.25 

Con la quin. effen. dei vi- 
triolo . 112, 

Stomaco cofortarfico met 
temi fopra vnapelle di 
lepre 7 55 

Stomaco dolente guqrirfi 
con fugo dirofmarino 3 e 
mele beuuto . 22 

fon la q.efientia delvtro - 
lo. 112 

Stomaco freddo et humido 
fanarfi con la quinta e fi. 
delrofmarino. 21 

Stomaco indebolito , ritto* 
rarfi conti nofiro modo 
di viuere 3 e rimedi . 3 6 
Con 
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Con l'aceto feillino .50 


Con il noftro elettuario. 7 5 
ton la radice della fpatula 
fetida. 80.83 

Co Soffimele de li-affare.8 5 
Stomaco nett-arfi da l'hu- 
mor flemmatico conl'u 
■fo del vino feillino . 51 
forilifircppi noflriuniner 
' fall. 6 4 

Conia radice della fpatula 
fetida . 80 

iacqua di Efculapi 0,8 6 
f on iantimonio noftropre 
parato « 89 

Sudore prouocarfi con la 
quinta cfJMrofma. 9 
Superfluità cacciar fi dal 
m corpo coni vfo det vino 
feillino . 51 

T 

T emoli come fi guari- 
feono . 154 

Ttflicoli infiammati come 
figùarifccho 132 
eBiccli ingraflati con le 
yenCvarkcfe. 157 

Tette guarite dalle feto le 


feon col rofmarino poflo 
nel latte,e beuuto.z 0.2 5 
Tbiftci guari feono col'ace 
io feillino 51 
Tigna guarir con Ìacqua 
di Efculapió . 8<5 

linimento di litargino 
'.,132 

Co» IvnguèntO noftro de¬ 
licato. i 3 <y 

Col linimetopretiofo. 143 
Cow loglio della perforata* 

&/■<! d'acqua chiara, che 
fa le lettere negriff. 13 o 
Tintura che fa giallo ne pa 
ni di lino* 158 

Tintura a fare i capelli e 
barba negra . 129 

Tóffe fi guarifee con la q. 
effen. del rofmarino col 
Zucchero. 2 

Con la quinta efjert. del vi- 
triolo. 112 

Tremóre guarir fi cori la 
quinta efjentia del r0fi¬ 
rn arino . 17 

Con la quinta effentia ad 
vitriolo. fi 2, 


e crepature. i 6 < 5 ^ 

Thifici, (Sr'éthifici fi guarì* friagharmaco co l argen¬ 
to 
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tò vino per il mal,fran¬ 
tefi i ì 37 

f riapharmacó còpofio con 
minerali $ vegetabili^et 
animati-, ì%2 

fraphàrmaCò compojìo j> 
la lèbre, e erotteti* mal 
francefc * 137 

Tri apbdrmaco nostro >0 di 

gran virtù. ìji 

Triapharmaco ftkfo eopo 
sto col precipitatoti 3 4 
V 

A pori infetti iputirk 
di è nocini fi difetti* 
ciano con la qufis.del^of 
niarinoi 8 

pàlio afsottiglidrfi Coti txi 
cètofidi liino. 50 

Vecchiaia difcaccmft col 
rofirn arino. 28 

Vecchi deboli fi ingagàdr- 
difioHo con la q. cjsetia 
col zucchero* i 5 

Vedere acuir fi con faceto 
fc illino. 5 ò 

fon le pillole di mirahil uìr 
tàk 61 

Vegliare > e dormir e irop 
pòi e stare molto In olio 
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nuoce alla memoria. 41 
Veleni fonofcàcciatiiefu- 
perati col rofmarino t ,iJ 
Vene ingranate nelli tefii- 
coli » 157 

Ventofita difcaCciarjì dal 
coi pOidallo fiomacoidàl 
la matrice . 24 

Con la q. efsentìa col zuc¬ 
chero . 1 

fon la q*efsentìa del rofma 
nno. p.21 

fon la q.efsentia del Vi trio 
lo . 112 

Ventofita difcaccidrfi dal 
corpOi dalflomaco co la 
quinta efsentìa col Zuc¬ 
chero. 5 

Con l’aceto fallino. 5 o 

Con foglio fetente del fol¬ 
to > 114 

Vette dolente guarir fi col 
fugo del Yofmarino > e 
mele beuuto. 22 

Ventre nettar fi da ognihu 
mor vifeofo co l'ufo del 
vino fallino . 5 1 

Vermi che ogni giorno vfei 
nano per bocca à fubitù 
ve ci fi* $7 

Vermi 
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Ffirmi di qual fi uogliafor 
tcvccifi col nofiro rime 
dio. 

Vermi in quantità in vna 
donna fubito amatati. 
?7 

Fermi ne fanciulli muoio¬ 
no con la nostra quinta 
ejjentia. 99 

Con la quin. effen. del yi- 
triolo. 212 

Verrucche fi leuano co l’o¬ 
lio del folfo. 105 
Vertigine medicarfi con 
la quinta ejjentia del vi 
trio lo. Hi 

Virtù animale,uitate,ena 
turale cdfortarficolrof 
morino. 28 

Virtù dell’acquauita col 
zucchero. 58 

Virtù del rofmarino fono 
fenga numero. \6 
Virtù infinite dellinimen- 
to di Ut argino. 132 

Virtù infinite dell?olio del 
yitriolo.no. 111.112 
Virtù nella chirurgia del- 
l’aglio,del yitr. 112.115 
Vcjjìca affetta come fi me- 
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dica . . ^66 

VeJJica affetta aiutar fi con 
la radice delxiride. 80 
Con la quin. efientia del ue 
triolo . 112 

Vestimenti fi conferuano 
dalletigmcole col rofma 
no. 29 

Vetriolo come fi fa roffo , t 
bianco. 109 

Vetriolo perche è detto fio 
mano,e ramano. 190 

Vetriolo pche fa contrarij 
affetti nelle piaghe. 16 7 
Vetriolo Thedcfco,c di Ci¬ 
pri. 190 

Vicini alla morte come fi 
poffono rihauere . 6 

Vino di rofmarino confier - 
ualafanità. 11 

Vino di rofmarino di Ar¬ 
naldo . 9 

Vino di rofmarino fatto co 
. la fua herba. 1 o 

Vino di rofmarino fatto co 
lafuaq.eff. io 

Vino di rofmarino fatto in 
yn fubito . 11 

Vino di rofmarino gioua 
a Ili graffi & h umidi, j 1 
Vino 
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Vino nuoceregioua alla me 
moria, ?7*45 

Vino fallino è dotato d in 
fini te virtù, 51 

JE come fifa, 5 2 

Vino ficonferuacolrofma 
vino , eir anco il fuo va- 
fo. ' 2 <7 

; Fi/ita fi acuifce con Voglio 
nofiro dirofnarino, & 
mele. ig 

Visìa fi rifiora con il nofiro 
modo di vincre, &ri- 
medij, 36»$ 3 

Viceré delle reni fi falda- 
no col il rofmarino .23 
Con la fua quinta efifentia 
beuuta „ 23 

Con la quinta tflenAel -pi- 
triplo* 112 

Viceré esterne fi guariro¬ 
no co pigliare la decotto 
ne della faponaria, 6% 
Viceré maligne fi fanano 
con l'acqua da indorare 
il ferro . -25-7 

Vie ere nelV orecchie guari 
feono con Voglio del ri¬ 
tritilo „ 112 

ulcere fi mondificano con 
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la poluere ddrofmarì ~ 
no 5 e mele , 26 

Viceré tutteguarifeono co¬ 
la decottione delrofna 
rino. 24 

Vnguenti mede fimi perche 
fanno: contfarij effetti 
187 

Vnguenti varij mefcolatj 
col fugo dei rofm, 2 8 
Vnguento bafimato da al- 
cunippercke toglie, lor il 
guadagno, 163 

Vngueto con VargetoMÙup 

■ achemalìcduieriè'+i 3 6 
Unguento composto- con 

V'argento rmo come "fi 
comfce * 35 

Vnguento delicato per la' 
rogna e tigna , 1 

Vnguento di Efcùlapio. che 

■ guarìfee ogni fòrte 41 
piaghe., v y • t 26 

Unguento di lìtargìrio fe¬ 
condo lanofirarnuentìo 
ne . 1 3 2 

Vngutco di precipitato co¬ 
me fi fa efue virtù, 16 4 
Vngueto di precipitato fu -. 
premo a tutti gli aVV^ 
■swgueuft- 


m 
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i unguenti, 135.^2 

Unguento fifis co me fi com 
pone. 191 

Vngueto perfetti (fimo per 
le crofile nelle gam^ 
he, 140 

^Unguento per la.ua.re Va* 
fprcTpga delle mani 1 66 
Vntione con l'argento vi¬ 
tto per il mal fraìicefe . 
1 37 

Vntione per la memoria 
fatt# nella nucca, 5 5 

Voce f chiarifica con la q. 
ejf. del rofmarino col 
zucchero. 1 q 

Vocefpedita , limpida e fo 
nora fifa con l'aceto feti 
lino. 49.jp 

Vomitino mirabile^ e l'ac¬ 
qua di EfcuUpio . Sèi 
Vomito fi ferma con ia q, 
efs.delyofmar\no,9.% x 

i l F 
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X 

Iride a che maligio? 
uà, e 4a noi tutti prq 
nati . $ q 

Xiride, detta fpatula fetide 
c fua virtù folutiua. 79 
Xiride c fua radice purga 
* valoxofamenta . 8p 
2 ■ 

Z afferano coferifee al¬ 
la memoria ? & al cuo 

42 

Zinne dure per qual fi vo¬ 
glia cagione come fi gua 
rifcorto, 16,6 

ZuccheroseJhe virtù, 7 

Zucchero nell'acqua vita 
come fi diffolye . 4 

Zucchero poflo nell'acqua 
ulta mai no fi difio lue. 4 
Zucchero rofato da noi ca¬ 
pofilo per ammagliar li 

■vermi 5 {7 47 

I N E, 




















I MARCAVI GLI ©SI 

SECRETI 

Di MEDICINA, 

ET CHIRVRGIÀo 

DI NVOVO RITROVATI, PER 

guarir ogni forte d’infermità. 

Raccolti dalla prattica dell'Eccellènte Medico 9 
& Cirugìco Gio.'Battisi a Zapata 5 per 
Giofeppe Sci enti a Cirugìco 5 
fuo difcepolp . 


Oro potabile per i pouerì, ouero liquore mara- 
uigliofo per rihauere quelli che fono vicini 
alla morteje per render le forze alli vecchi , 
ÒC alM conuaìefcenti>qual ancora conforta il 
capo,&: il cuorejuiuifica i fpiritfaiuta la uir 
tu rìigefiiua, leua la fete nutrifee il corpo » 
difcaecia le ventofità, & aumenta il calar 
naturale. Cap. I. 

T{ede veramente voi pouerelli che 
fete priui di ricchezze , vi ritro¬ 
viate m gran penfieri nelle voHre 
infermità , sì per il malvcflro par « 
ticolare, come anco per le vottre poche facul- 
tà ? che non vifipojfaporger quel débito niuto 

che 



III- 
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ehe adattar e difcacciar i voZlri mali fi corner- 
rebbc: ma co tutto ciò voglio alquanto vi ralle ' 
griate,e confortate che ancor ch'ai ricchifiaho 
siati cance(]i i beni cfieriori molto abodanteme 
te, nondimeno la prudente natura ha voluto an 
ch’ellaprouedere a voi altri poueretti, mafifime 
hauedo lei prouisìo a fcacciar i mali, & aiutare ■ 
gl'animali mattonali, c fe ben no brinerete gem , 
me,oro, cpietrepretiofe cornei ricchi cpotenti 
fer difcacciar detti malifmedicameti che vera 
meni e fono vani, e dì niun profitto) h alierete al - ( 
meno rìmedij facili, che la fugace natura ha fat > 
to, e prodotto in vtil voZtro,iquah fe ben faran . 
nofemplici e dì vii pretto y farano (come io ere t 
do) di tanto vtilita & efficacia, quanto quei ma j 
<Con*ro g ran 'valore,che già habbiamo detto.. , 

qlli che Et acciò fiate piu certi che i vofiri rìmedij faran t 
danno no gioueuoli come li loro fappiate che hoggidì la < 
pietre fapien^a d'alcuni è venuta a tanto, che affo- ) 

pretiofe giachi,ammalati, cetili, e deboli,che cià Con pri ; 
macina • r , , ^ , , * J ' l 

tealiiin 1:1 ca ^ r naturale, co ce dono,e vogupno ^ 

fermi, che digerìfib in o 4 giu fa di Zìru^o perle è pietre / 
Contro ptiofe, & vliimamente l'oro fino battutoci piu < 
péfano 6 ^omogeneo metaUo,denfo,&vnàto,che cofafio, \ 
diffoiue giuntai prodotta dalla natura, iqualli afa- ^ 
re Toro, tica, quando fon/ani, fmaltifcono il panefil vi- j 
e le pie- no, co altri hr cibi delieati,e djfacilUgeHiane, - 
Se P nel Et a ^ cmì faggi poi per.miglior fare, fanno p 
.<£ diitil- ft& ar varietà de femplici,mefcolati infieme con j ( 
licioni. perle; e granati orietali,giacinti,rubini,fafafi n 

fm- | 
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fìnéraldiytòpatij ,e con egri altr a genere di pie¬ 
tre,e metalli pretiofi,‘credendofiche la virtù la 
ro fi connetta fimilmente in acqua,epoficia ral¬ 
legri il cuore, & dia forga,& vigore a detti fa 
ti enti . Et in vltimo,acciò fi conofcameglio la 
lor naturai filcflfia,fanno slittare tale compcfi - 
tione in bagno di Marina (ciré cofi fi dcue chia¬ 
mar e,poi che già fi facena co l’acqua del mare) 
come fedetto-bagno b 'a'uejjè adeffercaufa di dif 
foluere y e fdrgoccare la virtù di detti minerali 
ejfendo eh’a pena cani lodar e,non che)la fòftan 
ga dei vegetabili. Mai rìmedij^e la diftillatio- 
ne che s'ha da fare per li nosìri bifogni, faranno 
cofi facili,e V-acqua stillata poi fi potente,che ne 
fuoi effetti [arano quafi incredibili . Ter tanto Li pone 
veglio,che con quefìa certezza vi rallegriate, ri-nacu- 
e che dcue i ricchi [pendono in filmili elettuari di 
gemme, e delTorc varij liquori potabili le dici- p/ u f ac j[ 
ne,e centenaia de due atifiuiappenafpendiate le mente 
le dicine de quatrini , e parimente fiate [curi di medica 
vfar co fé naturali, e di tante gi&uamento come u . ,e m 5" 
le loro,&acciò vi rè diate certi della venta fap ficchi. 
piate che la natura àeWvniuerfo non ha gàotta 
cofa di piu marauigliofa virtù,che il vino,del- Virtù 

quale fe noi cauaremo fanima; cioè la quinta ef 
fentia chiamata.acqpiauita, fi potrà penfare di ^ 
quata maggior vtilità farà di detto vino,e le fin 
pede virtù che ella habbia,credo già piene [ano 
le carte,e con il fuo odore penetri già fvniuerfo 
nocheilcorpo humano.jlccìò dùq;fi mitighile 
s A % fin* 
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s indolcìfc a la fina gran potenza,vi fi meficolark 
dentro dei zucchero fino, ilquale accompagni 
to con effa, vi rederà vìi liquore filmile, e fi fio a^ 
ue al gufilo,che mai vorreste gufare altro liquo » 
re, nc altro cibo , nè altra beuanda, che detta 
compofittone; laquale da fe,cofìfiemplice, e mol 
to abomineude algufio d’ognunomaheuen » 
dola coficompofta, viPentirete in vn fiubito ri- 
hauere , & vinificare tuttiì{piriti vitali , ralle¬ 
grarti cuor e,aumentar il color naturale,e con- 
uertirfii di patto nutrimento. 
cher© C> Creder à f°rfie alcuno effer burlato, in dirgli , 

mai fi c ^ € il KP cc ^ €ro pefio nell*acqua vite,fii difjòlui s 
dilìolue e l a indolcifica'effendo che per efipem^a fi vede , 
«ìell’ac- che vn ferodi zucchero pefio in acqua vite , 
qua ,* 1 - e che iui fiefieper centenaiad" anni, nell'vlt imo 
farebbe quei me defilino che era prima, quando 
vi pupo fio « Bora con tutto ciò bintention no- 
fibra e di volere accompagnare q.uefii due, e far 
vn liquore , c-uer vna quinta efjentia, compofia 
d'amendue, laquale di quinta virtù ella eficr 
pofia, ogni per fi nafacilmente lo potrà giudica- 
■ re , atte fio che l vnofia di grande, ei'altro di 
grandiffima fiolìan : aceti dunque quello,che è 
Come ft at0 dnnt anni oc cult od al mio precettore, 3 hor 
fimefco fiapalefie. 

la i ac- Tagliate vna libradi zucchero fino, e pefio 
te col minutamnt ^mttctelo in vn vafiodi vetro nel 
iucche* < l ua ^ e p G ficia v aggiùngerete tant’acqua commu 
MZ) che auan^i detto bucchero vn dito, e dime « 

natelo 
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natelo alcune volte , accvòfidiffolua detto ytc* 
cheròfiefi conuerta in acqua, & quanto manco 
de qua commune fard in détto zucchero, tanto 
fard migliore a fare.questo noft'ro predofiffimo , I 

& foamffimo liquore. Terrete poi tre oncie di 
quéfla acqua zuccherata, epofia, che lbatterete 
in vn ampolla di vetté,aggicngetcui vn vncia s 
o dite, o uer tre d'acqua vite, che fia per fetta,fat¬ 
ta dibuon vino. Et qflo p efodeW acqua vite farà 
pino meno fecondo ilguflo delpatiente, <& ferii 
do eh 'egli né' batterà dibifogno . In vltimo poi 
dóppo l'hauètuìineffo l'acqua vite, viaggìongè 
réte mczggadr diurna ouer vita al piu d'acqua di 
rofe 3 perché gli'darà vn l odore cofi grato,&fi 
focàie-, che gufando alcun patiente detto liquore , 
non'potrà giudicare che odore fia quello, per la 
foauità fta; égli parerà di quafi morto, cjfer . 
refufeitàto. Et fimiIntènte il coualcfcente piglia- £. e v i rt .£ 
re alquanto del dettò liquore, cioè vna forbata , del dee# 
oiier idue la mattina a digiuno, & fe farà molto « ° lic l u<i 
debile, ne potrà pigliare ogn'bora vn poco, per- re 8 
che gli farà tutti gli effetti, che detto h Mimose 
moit'altriapprefjb, perci'oéhegioua grandemen 
te alle oppilationì del fegato, e delle reni,alla du 
rezja della melga. al dolor & ventofitàdclcor 
po alla debilità di ftomaco,&'del capo,& di tnt 
tigli altri membri, & ilpcjjòno vfar le donnea 
che fono grani d<Ls>. 

Opera anco mìracolofamente qtfeffd no¥tro 
liquor e nelli vecchi fi qualiv eramènte fi pofJon& 

^ *4 $ par ago- 
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paragonar? co gli conualefcenti, & vfandola dì 
ootinuo la mattina a digiuno, & alcune volt sii 
'Viciini giorno.Etfe per forte i vecchifoffero vicini alla 
alila morte, fappiaifcbe non fi pojjono cifrare di cofa 

coprir fi fi& ta 5 e c ' }e f m di maggior nutrimento, che 
potorio ■cm^uefla^Gfiraqidnta^entU.di^ucch^vo.fiii 
xi ’/uue- ta,cioèccn tre onde di acqua vita, & tre onde 
r di acqua gticherata . Ma fe ligiouani quando fra 

ueranno nellefue infermità fefrri ardentijfme, e 
la lingua arfa, c-ffete grande, gf llpolfp debole, 
fegli darà compofìq con tre onde di detta? acqua 
•gatechetata, &,convn oncia di acqua vita, & 
con vna dramma di acqua di rofe. Et queìio fi è 
prouato più volte in perfonc abbandonate da no 
firi medici Jiquqliper virtù di queflo mìracolofo 
co1? Ua &W°Mfif ono nhauuti,epofcia rifanati . c ftin 
chero C ' ^ ue fi° pejo,11)abbiamo prouato in noimei'ifimi 
finire- wttigiorni canicolari, quandofono quelliefire~ 
fa. mi, effafidi ofi caldi che pigliandone la matti - [ 
né.vn onciali detta compofitione,tutto ilgior¬ 
no fiauamo piu fr e felci, e piu gagliardi, &patc- 
uan o manca fete che gli altri giorni. Et neltiflef 
fo metpfo giorno anco nepigliauano alquanto, 
dolche nefentiuamo riceueregrandijfmo vigo¬ 
re,è rinfrefe amento,per ilche confideramo il fi¬ 
glile hauer a (armili poueri deboli, afflitti, & 
a ff etiti patientii quali per la gran calidità , & 
fuoco interno,di continuo abbruciano . 

QueHa no sir a compofitione col ficcherò fu 
confermata con l'auttorità di Galeno ; di Aui~ 

con- 
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renna,e di Taolo £gineta, e di molti altri medi - 
7 antichi, e moderni^parimente con le ragioni n ^ U p*^ 
I a lor allegate efiendo che dichino che il zuc- 1 0 Egk 
eh ero rinfr efebifia di fittiliparti, oche dar fi neca* 
riffa co tutte quelle cofe chegiouano allafebre , 
la anche molto gioueuole nella ficcità,et afpre ^ 
y della lingua nelhfehri acute , & ardeti(Jime • 

•t ancor che dir fi pojja , che l'acqua vita ,fia 
alidijfima , nondimeno ella è di grandiffima fio- 
fianca vinifica i fpiriti,fcaccia i maligni vapori 
| l'intorno al cuore, e doue la natura prima s'era 
arre fa, e perfa, e raffreddata, l'aiuta a pigliar 
yFfà e vigore per combattere contra il male . 
p di piu dett'acqua vita porta la virtù di det - 
to ^ccbero di fio luto in vnittante per tutto il penetra 
orpo,ecoh efivda aiuto che'nutrifichi,humetti, tuia del 
' rinfr efebi tutte le parti che n hanno di bifo- Zucc ^ e “ 
ino, e ella come padrona, facendo fi largo, corre lacerna 
n vn istante,e da vita, e conforta tutti i mem- uita, 
bri principali, c più deboli. Onde viene ilpatien 
te a rifentirfi, ingagliardir fi, e lana- 

tura già quafi morta, & abbando¬ 
nata con tal aiuto prendendo 
vigore, fupera il male 9 
& in pochi gior¬ 
ni ri forge in 
piedi, 

tùr ac quitta la firn buona > 

& prittina fi¬ 
nità . 

0 ^ 4 ih 
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liquore feinplice ouero quintaeffentia di rof. 
marino in forma alquantoloda, conosciuto 
d ogn’huomoj pneilunosàquel chefia, &è 
molto gioueuole alla pede, a quegli che 
> patifcono della memoria, e di catarro ; per. 
cioehe gioua al capo,allo ftomaco,aì petto, 
èc a tutti i membri interni ; & edemi, & 
guarisce ogni .forte d’infermità, come ad 
vna per vnaintenderete 5 & il fimil fa la fua 
acqua® Gap. II. 

Vi«ù s^ycfto è vno olìoyOuer liquore cauato-dal 
mzvìho rofinarino, il quale, opera mirabilmente , 

tz della e fa cofimarauigliofe in ogni genere d'infermi- 

anoftra tà , e muffirne nella pefte , pigliandolo fi in acqua , 
*3 u L nta come in liquore, perciocheco l'odore & qualità 
® stcìa . jùajpaygèd.ofiin fubito per tutto'l corpo,difiac 
eia i vapori putridi e nocini, e cuModifce il cuo¬ 
re d'ogni infetto vapore;perciocbe dall'infprea¬ 
zione dell'aria corrotta ,emal affetto,il piu fi¬ 
nente s'incorre nella pestilenza . Et queHa no - 
Eira quintaeffentianon follmentegioua allape - 
fie ( come già detto babbiamo ) ma ancor gioua 
in qual fi voglia tempo aconfiruar la finità. Et 
feTaffaggiaretefpeffe volte iigiorno, vi aumen 
? tara il calor naturale, & al corpo darà buon nu • 

. v trimentOjpercioche in vn tuffantefpargendofi f 
-JZ puff il corpo, aiuta perfettamente la digestione. 
fgf arinoj SRecreaparimente, e conforta quefia noftra quin 
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ta efientia i stomachi fiacchi, rifoluti 3 e deboli, 
incita l'appetito,ferma il uomitopurga il cernei 
io,a cuifc e la memoria y induce il formo,fa l'huo - 
mo diligente, timone ogni tri sterga , allegra il 
cuore, vinifica ifpiriti,tempera lacrimonid del - 
ia biledifc ac eia la-ventofità delcorpo, apre^j 
l'oppilatione,aiuta la concettione,moue l'orina, 
pr cuoca il fudore, e fa la via mandar fmritut- 
tiglhfcremeriti : ‘Da forila & irigagliardifce lo 
fiomaco,ilfegato,lavìelga,i nerui.e tutti t'mem 
bri interni & esterni ,fa buon colore, retifica e 
purga ilfangue, rifiora i corpi fec-chi, e ingrnjfa 
iconualefcenti, e fina Unente all'bm w* cinutnmé 
to medicamento, e credo veramenteche nel vnì 
nerfo trouar non fi poffa cofa che tanta vèrtè 
habbia, e fendo che col odore fdiamente rallegri 
il cuore, rifiorì leforge,&tmigltbimonten - 
da buoni, e perfetti, et in vltimo pigliando detta 
quinta effentia nella quale fiagià diffoluto vnd> 
poco di zucch ero , e me fc alandola con alquàto 
d'acqua vite,e muffirne neU'inucrno, ouer in cor 
pi grafi e humidi,non v i fin cofa al mondo eh' u-r 
Hangar lapofcia,e non vi offendo acquauite, me 
fchiefi co altrettanto vino biionóy& odorato^ 
no vi efiendo lanofira quinta efientia piglifi dd 
vino, nel quatefiapofto del rofmarino , operi¬ 
ci ò(auantìfofietrouataquefia noftra quinta efi- 
fentia (fu da Arnaldo di villa nuouacopofto tl 
vinodi rofmarino,quale daluiè tato lodato, e j> 
pm lodarlo,dice eh’efiendo .Anagare in Babèle 


& della 
quinta 


efsentia 


Quinti 
fcifenti? 
conzue 
chero,e 
acqua 
vite . 
Quinti 
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nia,c&rcò con grande inftan%a,e congrandiffimi 
prieghi da vn medico Saracino he vecchio Lcvir 
tu del rofmarino,le quali dice che teneuaper co- 
fa molto fecreta appreso di fi, e chcaperfina al 
■cuna non le voleua riuelare,nè meno nell'ultimo 
glie le volfi infignare. £t acciò noi chefiamo 
Chrifiiani,facciamo al contrario di Saracini ap - 
palefiremo,e daremo in luceinfieme co gl'altri, 
questi nottri due marauigliofifigretiffì dell'ac-» 
qua come dell'oglio : ma per efier il vino liquore 
finita ilquale non fi può attendere a gli altri li¬ 
quori, e per effergià ferino dal detto *Arnaldo , 
facendolo però in maggior breuità, & anche di 
maggior efficaci a,gli daremo principio, edeiofia 
che alle cofigià ritromtafiagran facilità l'ag- 
giongeruì qualche miglioramento . 


rofmari 'Pigliate dunque mofio buono, ouer di quella 
ho co- lagrimacbe cola alianti fi petti l'uua, epofio che 


me £ fa fard in vn Vàfo ,fubito vi metterete la decima 
cplrao- pane di cime,e foglie di rofmarino,e ficodo l'v- 


fan\a degli altri vinti il coprirete co vna fendei 
laforata, acciò b olì a,e s'incorpori bene la virtù 
del rofmarino co detto mofioSt fi perfine vo - 
: letef re bollire vn poco di motto col rofmarino, 

'nel ìuafi di vetro doue fi ha a fare la nofira quin¬ 
ta effentia, & cattarne la ftta quinta efìrntiaffa- 
telo,-&ferbateqlche ttila,e pofiiafimetta nel 
lafo del metto, quado ch 'egli haueràbollito nel 
fho vafio con l altro fino rofmarino: percioche ag 
giongendoui in vltirno qjìapoca quinta effentia 

cofi 


4 
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co fi artificiata, darà maggior odore a detto mo¬ 
tto,è di quefio vino poi potranno vfare di conti- 
nono quelli che fono graffi, ouer bumidi, fi per 
m conferuarfì lafinità , come anco per guarirfi da 
' i maliche già narrato.}) abbi amo, & altri che ho 
rq fiairrafemo.E nqnfiauendo ilpouero comodi¬ 
tà di far tanta fpefa, pigli vnfiajco pieno di vi¬ 
no ,nel quale metta il giorno aitanti vm , ouer 


due pugni di 
no fpguentei, 


rofmarino,epofcia ilgior- 
. ypàyff. Vanendo egli dfiMdjùiin- 
ta effernia , ve ne metta dentro vnpoco Jenga 
mèttfirj/J ^Itro^Jfefubitp vi renderà}’odore per 
fetidi 9 amia virifide} rofmafjno. 

Hauedo bora già copofto il.vino, ragioneuole 
ì còfa e,che mediate la fua virtù,riueliamoil mo¬ 
do di fare.la quintaeff enfia del rofmarino: e per 
farla ordinatafiientp, pigliate vna boccia grade 
di vetro,laquale fia he lutata dal meggo ingiù, 
ppi mettetiui tanto rofmarino sfogliato, quanta 
ch'ella fia megga.pienà} 'quale ’pòfeia metterete 
fopra il fornello chiamato,.filofofi co. Ciò 'fittoqg 
gidgetiui altretanta acqua comune, chearrìui, e 
nofoprauangi detto rofmarino, epoflo che haue 
rete il fuo cappello, e recipiente,chiudete le gioii 
ture di detti veri con vnfoglio di carta ttracci 
piegato in più doppi}, che venga alla larghegga 
di tre dita, epofcia bagnato in acqua, Itnuolge- 
rete intorno a dettegionture fopra ligadolo d’in 
torno con yn filo graffo affai ttr ertamente. 'Di¬ 
poi,dategli fuoco di carboni, lento in principia 

ecofi 
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è cofi accvefcaldo fatelo bollire-pian piano, & 
ini nel recipiente vedrete pupari fpirìti del r op¬ 
inar ino in vapore, conuértendcfi fubito acqua, 
col fuo oglio . Et quando vi parerà babbigoc~ 
ciato a bastanza , leuando detta carta fciugrù 
dalla giontura del recipiente,amate il re ripieni 
te dal becco del capello , e cogliete in bicchie¬ 
rino alcune goccie dell'ac qua che HiUa, affa- 
glandola Pentirete s'ha anche fapor acuto di rof- 
TnarinOyilche hauèndo,rimettete detto recipien- 
tèfe'wgà riuoltarui la carta,pèrchegiàfonopaf¬ 
fati i fpiriti del rofmarino , cioè quelli eh'erano 
necejìarij a ntenèrfi che non fuap or afferò , É 
quando vederete i'acqua che Bilia comincia a 
' effer infipida,leuahe il recipiente affatto, &an-« 
cor a la bocca di fopra al fornello, oueìramentcJ* 
lafciatela raffreddare , leuando perdi carboni 
acce fi di fotta . 

lignote Vigliate dunque alquanto di queB J acqua del 
di) rof- recipiènte , & verfatela in vn fcodellino di vé~ 
come°fi i f0 ’ & m in «ettiacqua mettete tanta gomma 
con^o- dyagantìpeBa, che e fetido ella disfatta venghi 
jae« informa di gelatina,cioè che no fìa dura ne mol¬ 
le, mèfcolandola e rimcnàdolapiu volte algior 
nócònvna fpatolinadi legno, acciò fi diffoluaa 
fatto detta gomma,e s'incòrpori meglio con det 
to.ogUo di rofmarino,iìqualefìa di cotinuo fopra 
all' ac qua .'Etfe uedrcte che detto liquore fia trop 
po nioUe, ag.giongeteui vn poco piu gomma dra~ ■ 
ganti, ma ch'ella fra fottiliffima in quefi' ultimo; 
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e scegli farà troppo duro rimetteui vn poco piu . 
acqua, ouer olio di rofmarino acciò fra piu acu- 
to 3 egagli4rdo y rimefcolàdolo fempre di nuouo*. 
p infin /he la gomma fia perfettamente difjolu- 
ta,efi faccia tutta in vu corpo vnito , ilquale 
mettendofi pofeia in bocca,fubitofi ilrugge, e fi 
fente vu fapore 3 &odore di rofmarino cofigra¬ 
to , e cofifuaue,che in vn fubito,conforta tutti i 
[enfi e fpiriti dei corpo , e con tutto ciò non e co¬ 
no feiuto daperfona alcuna che liquor fifirn, ere- 
dendofi.ognvno efj'er qualche liquor peregrino* 
e nanamente venuto dell'India, il che piu volte 
ho fatto credere a molte perfone d'import anga't 
& a medici valent'huomini ver fati anco nelle 
continoue difiillationi . Serbate in vltirnodetto 
liquore in ima ampolla di vetro eh abbia pira* 

■tnide*e ben turata con cera, & parimente l'ai- 
trac qua in tfetro minore,turifi che,non fpifi ... 
il fimil fi può far della,canella,de' garofani dèi 
le noci mofcate,de gli.anifiiy&dì tutt'altre fimi 
li & odorate cofe. B 

Et hauendo quantità dì detta acquaie volete 
ione fubito feparar l'olio'.Togli et e vnimbotta- rG c 

toio di vetro couenientemetegrande, alquàlep .mari»© 
la parte-di dentro vi metterete vno di quei rami data fu» 
fiottili di rofmarino con vnpoco di bombace in 
punta,acciò;turi il buco di detto imbottatoio: tu f e p ara ; 
rato , ch'egli farà fi mpi tei o d'acqua di rofmari- 
no,epofata v>edreteTolio nuotami fopra. Stura 
tèpofeia detto buco 3 al'gandoperò detto bafiocel 
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lo, e per buco di [otto vficirà fuor a V acqua ,e£- 
do vedrete s'de cofia lo olio al fine, turate dmuo 
uo detto buco , e pighado vnaltro vafo racco¬ 
gliete detto oglio,nel quale lo Inficiarete colare, 
riturando pofeia e rifila quando detto imbot- 
lì quo— toio con la già p affata acqua, acciò vi fi atte chi 
te i che i 0 0 gi l0 cy m f 0 fj e nma fl 0ì { a q m l e effondo fi- 
*à U fide- vilmente vfcita per di fitto ,pcr quinta efientia 
ue pi- in acqua firbarete,& doglio, per far il nottro 
glia re, e incognito liquore : 

la fuaac // ^ )C j' 0 e m odo di queflo liquore fi è pigliarne 
liquo- in mattina a digiuno mv^ga dramma, mettedo 
re di rof ne poco per volta in bocca, e tenendola lui, che 
inarino da fi fi disfaccia,c da fi vadi a baffo,peroche di 
deue m °vatid° in bocca alquanto di tempo, quei fumi 
pigliare co f l °dorati afcendono,e confortando la memo- 
& firn il ria, e tutti ifenfi,il filmile fi farà lafiera andan- 
rnéte la do a dormire, mettedeuene in bocca quanto che 
quo ^ vn picchi cfeceie cefi facendo per alcuni giorni, 
Rofma- vi pentirete rinouar tutta la vita , dal capo per 
rino di infimo a i piedi,e guarir di qual fi voglia forte de 
tre fpe- infermità^ come qui alprefente, & ordinata- 
G^Vno mente Stenderete . 

ne! 7 di & ducenti che veniamo alle fine miracolofe 
Ja facul virtù , fappiate che vi fono tre fpetie di rofma- 
tà de i rino, delle quali fecondo che Galeno,vna è fieri- 
ci^Pau le c ^ ennn P rodtice nè firmi,nè fiori , & nafie in 
]o Egi- Saghi nfpri, e faffo fi: e le altre due menano frut 
netalib. to;quale è chiamato cachris, e tutte tre dice e fi 
7 > fer di vnatìnedemafacuità» 

\ 

\ 
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JE nominato il rofmanno apprejfo di J{afis co 
roti# di montagna, & da alcuni è clnamataher Scrapl ® 
bafalutare,&da alcuni altri,arbore di Maria , capo"^ 
ouer arboscello di fanta Maria, & .da altri in-* pm 
confo,di campagna,perciochc la fua radice ren¬ 
de odore deincenfo ; ma propriamente è detto 
rof marino , quafi marinus rcs,perciocbe crcfcc 

in luoghi appreso il mar e,.detto è anche corona** 

rio, per oche di vna fpecie di ofjo per effer lungo 
è fottilefie ne fogliano far.ghirlande* Efappiate Sera Pj® 
.cheper infine la preferite fii Ifpagna,&..in Fran So fcS 
.eia, & in altri paefi ne nafte gran quantità in 1 ride lib- 
luoghi cioèfahatichi, e non colmati, e nelpaefe 3*c.7$ • 
di 'Sarhona ve ne è tanta ahondanga,che tutti 
gli habitat ori non abrufciano altra legna.Main Galeno 
Italia non fi.vede fennper le .ai e., & piagge de 1 piulpo 
gli botti, quali fono chiufe cofiepidi rofmarino, §^i * 

& anche m molti nitri luoghi fuor d'Italia. La 
facilità di quesìo trefpecie,e calda,efecca, ma Gd' 7 . 
in che grado ella fi fia, non è ancor determinato della fa» 
dagli authorufemn che zAhen MefiuAi.dice.efi- f° lca d ? 
fer calda, e fecca in tergo grado,; <&.baucrvir~ 
tu di confortare per il fino buono odore, e di dif- Rafis 
fcluere, &.aprir e perla fua. validità., e di.after- Aetio 

gere,emondific.are, e cmfimare per la fua ficci- liel fei> 
tà. Et 'Paolo dice,anco hauer fatuità di moli- 

.fi car£ - f lib.7. 

il fiore che produce quesì’berha e detto, an- Amai— 
thos, quale infieme co la foglia epuegono.molto , ne “ 
felle medicine ; ma.de fiori felametefifitto ifare , 

detr° 
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elettmno chiamato dianthos,e conciona che fi 
troni fcritto anthos ouer rofirn anno, nondime¬ 
no fi deu e figliare fempreilfioreinfiemeconk 
foglia fi quali fi ben ficchi,ferbano la lor virtù 
per vnanno . Et L'olio compc fto col fuofime , 
prouoca il [udore vntandofi . Ma l'olio nofiro è 
vn olio molto piucalido che qllo artificiato da 
gli antichi, &■ c olio che per efier aparo del bak 
famose gran figreto,& volendolo cauaralqnà 
to piu] da detta herba,conuiencoglierUineltem 
po del mietere,percioche in queltempo'abonda 
molto piu di dett'olio, attefo che per la calidità 
dell'aere la parte acquea o aerea fi ri fi lue, e h 
parte ignea ancor che ella fia fittile,penetratt¬ 
ua, e di granvirtù, nondimeno per effer ella 
olcaginofa,non è bacante la caliditd del tempo 
a nfoluerlafie no con l'ingegno e fuoco nofiro ar 
teficiale. L'herba adonque parimente con la fua 
acqua oglio gioUafcome già detto habbiamoJad 
vna infinità di mali,per cicche le virtù fue fino 
finga numero ; & acciò che ordinatamente lo 
[corriamo faremo principio dal capo. 

Ai mali del capo. 

Ciouagrandemente quesia miracolofa herba 
ouer in acqua, ouer in oglio a catarri, &-a mah 
cavfati nel cape da fredda cagione, all'epilefia, 
cioè mal caduco . 

Mcttefi fimilmente ccngrangiouamento nel 
le lauandedi capo%percioche difeccaerifcalda 
molto , e lauandofi con detta dicotione conforti 
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il cer nello,rafferma i capelli, egli fa crefiere, & 
moltiplicare.Si fa parimente bollir detto rofma 
nno in vino,& che il patii te riceuq detto fumo 
co'l capoffopraponendoui vnpanno,acciò lo ri¬ 
tenga, il qualgiouerà alla fuafrigidità & debo 
kt^a: & il medefimofipuòfar alle volte prò- 
fumandofi il capo con detta berla fccca, colta: 
poi co fi l'herba come ilfeme, nel mefe dì Luglio , 
onero d'zAgolìo,acciò habbia maggior odore . 

Alli ncruì. 

E fefi darà a bere di detta decotticne, onero Amai- 
del vino , nel quale fia poflo di detto rofmarino, da nel 
ouero della fua quinta efjentia, gi onera infinita- 
mente a quelli che tremano , & hanno i nerui ri 1 V1IU ’ 
lafjati, et allaparalif a.percioche conforta ìner 
ni indeboliti,e gli ratifica, & vntandofi co'l fino Auttc* 
oglio da noi canato un membro paralitico,per la re * 
fua gran calidìtà lo rifcalda,gli da vita,e lo fa¬ 
tta: & il medefimo fa nello fpafimo,onero met¬ 
tendo ni fopra di detta herba trita . 

A gli occhi*. 

Suol fiorire il rofmarino due volte l'amo , la Matti©-. 
primauera, & Vautunno,&f e io quefti tempi, lo nel 
quando egli è in fiore, alcuno vorrà mangiare i capo 
fiori ìnfieme con le foglie vicine con pane,& un 
poco di file , non è dubbio alcuno che gli ratifi- Arna U 
chcrà tato il capo,e gli occhi,eh e a guifa di aqui- do. 
la vedrà ogni parte lontana,e fe metterete nello Matti©. 
occhio deloglio, mitigherà ogni dolore,efparge 
rà le catarattefieucrà l'vnghielle, e le albugini , ng ^ a 
B onero 
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. onero fiocchi, & macule delle matrici fitte da 
®eMev. Marauiglioni,&glorierà alle nègolette,calighi, 
A ben & altri impedimenti che offiufcano il vcdere,et 
Mefuai. in vltimo cofortando la vijla, rifoluerd ogni co, 
Bi°fc o tarro freddo, & lagrima clic deflillajje da gl'oc 
3 c 72*. chi; & non potendo bauere di detto oglio , met~ 
ùd 7 : iereteui delfugo della radice, onero della detta 
della fa- herba, il quale fimilmente vnto infteme con me 
colta de j e acu ij' c£ il yedere . 2 )ice anco Cjaleno,che ah- 
Marcel- brufaato il rofmarino, mefchiato dihgentemen 
lo nel li. te co mele perfetto,congrande efficacia lena, et 
de ime netta qual fi voglia macchia biaca dall' occhio, 
? ; c -é & la radice è vtilealleargeme, j& agli occhi 
Theofr. £àcolofi:z e pofciaper meglio fire , lauifi ilcd 
l.^.ci2, po con la fua acqua, & afciiitto mett.aui fopra 
a berap. dellafua poluere,e Diofcoride comanda,cheper 
ile ^ ‘ li fluffi che calano a gli occhi, s'impiaftri in fui 
Ca ^‘ 11 capo,con queflo pierò, che fehe.leui via il ter?o 
giorno . 

Airorccchi. 

©icrfca f u Z° dell'ijìefio.rofmar ino vale al dolore$ 

1 .c.72. et alle vlcere,cbe menano mar eia,et alli vermi 
Theofr, detti orecchie Tacquamta ou.er ardente compo- 
lib.9.c. dottorofmarmo,epofione ini'or echio più 

^ut, volte, tre o quattro gocciejnfieme con vnpoco 
tore> il hbbace intinta in dett\acqua,fanaognifuffilo 

dèlF orecchi,efimUmete ogni [ordita caufatn da 
Jdlb” 0 bumor freddo, eT herba verde trita,ettpiafira 
dag. jl] ta,fa maturar i tumori, eh e vegon dopògl'oreé 
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n-chiamati p.arotide,ematura anco leficrofiole^ 
iepofteme,cbe malageuolment efii maturano. 

Alnafo. 

Ilarmente queftofiugo tirato per il nafofer- VAur *? 
a il catarro,fianadviceré, lena ogni fetore, <& coret 
mi,altro male che im dentro venifl'e,efepiaga 
lardo il volete, mefichiatc con detto fugo vn 
mudi acquanita. Guanfcefimilmenteilpoli * 
i,oH€ro quèUSoarnè che dentro vi e creficiuta, 
fiando dentro eon vn cannello della poluere 
d rofmarino, colta come già è detto nel tempo 
el mi et ere,per cicche in queBi tempi mafìican - 
ofi detta b erba,fi [ente c b e morde la lingua,& 
a Pudóre di ragia di pino,per il che ha maggior 
ir tu, non mettendo anco in oblio il lauarfi fpef 
) il capo con la fitta acqua. 

Alla bocca « - 

il rofmarino majiicàto rende il fiato buono , Arnaldi 
l odorìfero,, et toglie ogni fetore di bocca,gioua «el liba 
Ila bocca torta;&aUaparalifia nella linguà 3 de i vf» 
he gli impedifica il parlare * DiffeccaT viceré nì ‘ 
ella \bocca,aiicora che elle filano maligne, me - 
:biand 0 il fino fingo, ouer la fina acqua con acqua 
i mortella , e quando vi lanate il capo, fitte fio, 
mpre la bifida compofia col rofmarino, miem 
ort la fina acqua* 

Alli denti,alle geogme i 
!Bollito il rofmarino in aceto, ouero in vino ^ 3itilùa 
rufeo , & lauatofi la bocca coficaldo, ferma a 
detti dentiiet dettegengiue,lettagli ildù* 

M a ioret 
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Amai. ton } e le f°S l ' e abi,ru J ci ‘‘te,efregate per li den 

do. ** c " e fi mou ^ n °y e fono guaiti ,li purgale li raj 

firma.?fi con lafua dacottione,ouero acquai 
lattar et e la bocca, leuar à dalli denti ogni ftupo 
re, e fanera ogai putrefattione,& efiulceration 
nelle gengiue,rifollie do in effe ogni tumore,e di 
fi acci andò ogni infiammatane ,febenfufief 
pr auenuta da prò fimi fatti per il malfrancefi 
AU'afpreaza delle fatici^ alla canna del 
© f ? polmone. 

V ohi e! ‘Parimente ilrcf narino bollito in vino,out 

ffano ** aceto,onero pofto in infufione,e gargarigato 

fi,gioua molto al catarro che filila nella canna 
e nella góla con gr ande abbondanza di humori 
C?; alle infiammationi, & viceré del gorgogli 
le,e quando cafca,e pende già Tv gola . Lenifc 
Aiuto., grandemente tafprezga delle fauci, & dell K 
ffe» canna delputmcne,fi dalla nostra quinta,e fieri' ! 

tia mefcbiata con guccaro, fi ne pigli in bocci u 
fpefie volte,efi mandi giàpianameate. 

Al petto, t pulmone * 

^iofeo Jlfeme beuuto vale a vecchi difetti del petto; a 
Jib ? c £ & oua mara uiglkfamenteaUi thifici,et etticì, j 
& *W!Twefeglifarà dato col latte. Guarifa n 
A-rnal- detta benha ogni catarro che defeende al petto , 1,1 
dondii & ogni afprezga di e fio,et la t offe,e Vafma,e li , fl 
^ini f r Ht ° deU * mrm&gUtMpkhe Quelli,che fi k 

A imo* P Miniente la noiìra quinta efientia 

chiarificaia voce,guayifce anc e quefii, & ogni 
altra forte di mali che al pettofoprauenifiero^ 

mafi 
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tnajjìmefe con ^uccharo ella farà prefa , & alle 
Tolte con detta acqua lanate fi il capo » 
a ! Al cuore. 

Conforta parimente la fc fianca , #'/piriti Arnal^ 

1ù lei cuore, & li fa rallegrar e,e però dice jlmaU f° ° 
w [° che fa ringiouenire . Giona fimilmente alle Aiuto* 
rfi meopi, onero mancamento di cuore, al fuo tre . re. 

nore,ouero battimento,allo slupore,& dolore, 
r t idei cuore, come delle parti vicine : & a tutto 
luefto non vi è co fa che paffi la kefir a quinta ef~ 
entia,o inacqua , onero fatta in oglio informa 
u i liquore » 

0 Alle mammelle. 

* generare latte copiofo nelle donne, vale il T h eo j 

•i ofmarino pigliato per bocca in qual fi voglia phraiìo 
« lodo; perciò che ratificando ilfangue,e confort 
c cado la virtù, digefliua, è di necejftà generi lat * *" . _ 

■l *:ilfimile faranno le cime de capi tenere intuì- jJneV 
n 1 in farina ,& acquaie fatte in frittelle, cotte vini, 

:i fida in oglio dolce,e mangiate . 

Allo ftomàco» 

£ che diremo dello fìomacot poi che a difcac- Auttc?* 

0,4 Arc ^frigidità, & humidità, & a confortare re. 
ìi fuo. virtù digefiiua, non fi ritroua cofa al mon 
'£ più eccellente? & prefo in qual fi voglia tno~ 

»,incita l appetito,fa digerire,diuerte i catarri 
lor^a lafete,ferma il vomito, prohibifee il firn 
io^go,&i rutti acetofi,difcaccia et ri follie la 
ntofità s e finalmente vale alle oppilationi, & 

{angue congelato nel fornace, eguarifee ogni 
M | dolore 



# 
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dolore da qual fi veglia caufa ud caufato .Dici 


c^méti rofmannopestoyGmro ilfio fugo mefcolato coi 
cappio, 'ira poco di ?nele,& beuuto^gicua molto alla di 
Et Pìtn-.- di venirle MUofomacó . 



de'la fi' dolor del fegato,•& dirif(duerelabidropifia,j 
coirà de e ^ip t ■c.on^vin.ofarà'bcmto'youer in qual fi vegli 
séphci . fj tro rm doprefo;perciocbe affotiglìa gli bumo 
SS ri,apre Il oppi lati etti, .& con la fmaftringem\ 
c . 72. pofcia conforta tutti i membri.Sana panmém 
-et 7 3.et il trabucco di fiele,m&to hexìiia, beucndo la dt 
Theofr. 

sèraplo fercitio,fi laui,e beila del vino . St Diocle can 
iie capo [angue a quelli ich e pati fono difegato,& il pii 
^PP no ga con V elleboronegro,&poi gli dà-Urofina 
& Au 5 e no con f ac qua Melata. Gio.ua ancora molto al 
cenfe.ìi* idropici vntmdofiil corpo con detto oglio, i 
a. ca-4* muffirne coll nostro , 

Serapio * Alla milza. 

Sfis et ^ fmile fa alle oppilationi,alla durézza,ti 

Serapid alla frigidità della milga:perrioobe quejiahe ) 
«§, ba,in qual fi voglia maniera prefa, confunial 

tnclancolia,e ciò facido,apre l oppilationì, n 1 
tifica la dureg%a,& rifcalda quel che è rajfn 
dato; e finalmente conia fua virtù confortai 
Nel 7. ti i membri interni ; et però dice Cj aleno, che 
della fa Coptìe tutte del mCmarino hanno facolta di w 



Ai- 
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Alle budella. 

Medica il rofmarino i dolori colici,e delle bu 
della, efe cffo, ouer lafia radice farà beuucacon ridelih. 
vino,non jpiamente cura ogni dolore di corpo , 3. c y u 
da frigidità,et uentofìtà caufato,ma ancor agio Rafis * 
ua al puffo difenterico, & ad ognifluffb di cor¬ 
po vniuerfate,ancor cke antico.il cheparimen- MattìO* 
te fi,fe egli farà cotto in aceto,& convnafpun lo nel li 
ga ammaliata di detta becettione calda, fiapo- * 
fta [opra il ventre , & in ejfa fimi Im ente ipiedi 
ftano lauati . 20, 

Al federe. 

Vherba communemcntedituttetrelefpetie 
trita,& impi af rat a njlagna l'h emorroidi,mi- “ 
tiga rinfiammatimi del federe,, & lefuepofte- Auttotì? 
me : il fimile, & più farà fé vnape<gga. bagnata 
nella nostra quinta eff enfia,vi farà posìafopra, 
efe il budello vfciffefp olueri fatevi fopra detta 
kerba,co?i\vgualportione di goda tritale fihite 
alla terga volta fi fermarà . 

Alle reni. 

Conforta parimente le reni, & apre le oppila Auct0 ; 
tìonì di effe fonigli andò gli bumori groffì, et vì- 
feoft, & cofificendo .,'j viene a cacciar fiora le 
pietre, & le renelle inviamo,fé ci fono le 

vigne, le falda » 

. - Al 1 vefiea. 

Dice fyfis, che ; corona di montagna, cioè 
il refm arino, rifalda, affottiglia, & rifolue da Arna £- 
ventoftà^&prouoc&rorina. Sp ilfinite, /é> 

M 4 coni® 
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c ondo 7)iofcoride,fan?io le fue radice polueri^a 
rdd 5° t6yC ^ €uute eon vino -Ma veramente tutta l'her 
czjy.yz. ba comi fuofeme hanno le mcdefime virtù. Cjio 
m parimente alle angofcie, & dolori della ve fi 
Theofr. ^ ? e quando ella per debilità defilila , & non 
l.£.o.u. ritener l'orina. 

Alle parti vergognofe. 

Aiuto- La quinta effèntia nofira da perfe,ouer com - 

pofia co truccherò , beuuta a digiuno, guarifee 
lagonorrbea,& con lafuadecottione,oneroac 
qua, faranno lanate le viceré nelle parti vergo « 
gnofc,le guarifee,co fi netti h uomini, come nette 
donne „ 

Alla matrice. 

Amai. Olona mar amigli ofamente a tutte le donne, 
Biofco che fono humide,c grafje,e bcuendo ancor la fua. 
side. decottione, onero la fua quinta ejfentiaje ratifi 
. . ca,e netta la matrice,\et aiuta la concettione^t 

ne . P gliprouocail mefiro,ilparto,le fecondine,& le 
Raiis. purgatìoni doppo il parto. Gioua anco a i dolori, 
e ventofità, & atte viceré detta matrice, & in 
ultimo ritiene i mentimi bianchii rojfi,beuuta 
con vino negro auftero . 

Alle membra eftreme. 

Vale il rofmarino atti rotti , & atti fpafimath 
ride lT & impiantato con farina del* aglio, & aceto 
p €0n f er ìf c f allepodagre 9 e fe alcuno hauefje ipie¬ 
di deboli per lungo viaggio,oper altra caufa,et 
Ama!, anco fe gli doleffèro, efuff ero gonfie le coffe, le 
gmbefi piedini peri dolor detta podagra,comi ■ 

per 
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ptrflujjìone di h umori, facciari fi bollire le radi « 
ce,ouero la fua herba in aceto,& lana fi i piedi è 
Alle febri. 

$'alcuno già indebolito per lunga infermità , ArnaL 
continuerà mangiare il pane brusìolato intinto *? ci 
nelfuo vino,gli ritornerà l'appetito,egli confor {{jj™* 
terà lojlomaco,& ogni membro indebolito, & Amai 
continuato anco il fuo vino temperato co la fua 
loquaceatifica i tifici,e guarifcegli etici, & è co 
r a prouata.efecreta.Vale ancor allafebre coti- ^ Utco * 
iiana,e quartana, & alle fcbri antiche . 
i Alle poterne. 

il rofmarino communemMe di tutte le fpe- 
ie trito , & impiastrato,matura lefcrofole,e le l ? f 

^ofteme fredde,che malageuolmcnte fi matura- ~ 
io, e cotto nell'oglio,rifolue gagliardam ente, & 

'lercio con ejfofi vnta ogni dolor e,e chi piglierà Aetia 
1 1 vapor e della fica decottione fiotto vnpauiglio f° r m °r 
ie, onero infonderà della fua quinta ejjentia fa- j g„* 
ira vua pietra infocata, e riceuerà nel medemo A urto- 
nodo detto fumo, e majfime nelTeftate il farà fu rc * 

(are,&gli leuerà i dolori caufati da qual fi vo- 
iia\caufa,&ancor dal malfrancese, & il pane serapìo> 
ncor con detta herba mafiicato, ouer la herba ne « 
oi pi (la,e mefcolatacon farina di foglio, e ace - 
o,impiafirata, guarifc e le infingi onì,& il fan* 

H?Jiì' 4 ucif (%to Cotto lei pelle d&llg pcvcofftt & 

Alle ferite. 

ùmilmente masticato con ìlpam,outro fen- 
apoHofopra le ferite, le fanale parimele but 

tm* 
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tandoui f opra la fua poluere,ma prima debbi an 
co efìcr vfcit esonero voice in qual fi voglia al¬ 
tro Triodo . 

Allepfaghc'. 

do” nel ^ lCe ^ rna ^o,chepiù volte ha viHo,efpcri 

meJelì- mentato,che Uuando fpefie volte i cancari,can 
ino luo crenefiHole con l'acquiti, nella quale fiaHato 
g° - poHo il rofmarinOyhauerle di peccate,e guarite, 

Bìofco ^ V ia ^ P er a ^ tre v * cnon fi haueuan pojjutogià 
ride lib. ma * f anare - & le radici fecche ridotte inpolue - 
3. c.71. re,<& incorporate co mele,mondificano le vice 
e Theo- re . jyia chi patirà di cancheroonero il viceré 
}'h T $ i& ma ^& ney d°pò che prima s'haurà ben purgato il 
^ corpo,beua ogni giorno dì detta quinta effentia , 

e [opra il malemettiui due, 0 tre volte il giorno 
vna buona pegga bagnata in detta quinta eflen 
tia,e veramente fi paneranno . FaJJifimilmente 
vn unguento qon cera,& àglio,incorporando^ 
pofcia infieme poinere di re firn arino,il quale do 
pò mondificate le viceré, le incarna, & aWvlti 
tno mettendo vn poco piu poluere in detto vn- 
gucnio, le falda. 

Alle dislocationi delle gionture > & alle 
offa rotte. 

Zaffati che faranno i fette giorni,i quali era - 
IC no il tempo della infiammattone nelle disloca « 
tÌoni,fi'èort£: anco nellerotture dell'offa, amai * 
leretelefhfcìein détta nòstra quinta efientia, et 
co fi bagnate, pofciafpremutefinfnfcìate det- 

f&memh%£0??ie fi ri chiede fecondo rane deh 

ehi* 
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chìrngm , come è’infogna Hippocrate nel libro 
delle rotture dell'o(J a ; perciò che ella conforta 
mirabilmente la parterotta, graffetta,efa ge¬ 
nerate il callo;&fo per bumidita di tutto il c&r 
po crefoefle egli troppo , & foprnuangaffe pari¬ 
mente, per lafiua ficcità dabbuffa,diffecca, c 'T 
rafferma. y 

A gli veleni. 

Wnardelle eccellenti cefo cbabbia info il rofi- 
marino fo che fa fiimil e fetta,che la thèriaca co- “ ^ 
tra il veleno, & ì cibi veleno fi, gr è parrnen- Arnaldi 
te molto gwuemìe a prefieruarfi d 1 ogni Veléno neivini 
magnandolo, fi come ancora pigliando della foia 
quinta effentia, gr beuendofi ancor le radici con 
vino,vale contea ilmorfio delleforpi, gr tenen¬ 
dola ine afa Ufo accia ogni animai velenofo, gir¬ 
ti ftmile fa facendo profumi con detta herba . 

Al decoro del corpo. 

Lauandofi la faccia c jn lafua acqua ,laren- Arnal-- 
dc bella, & fplendtda,leua le panne, & ogni far do. 
te di macchie, gr aggiongendom vnpoco di ace 
to ben acuto,lena la vitiligine, ouerpenne: etfo |>: 0 f C(i 
con quefto vi lauateilcapo,raffermai capelli, libica 
fana le viceré , chemenano,anmenta lamemod pie. 7 *« 
ri a,gli prohibifoe ogni fluffione, & finalménte 
lo conforta , gr lo riduce nel foto buono effer ma¬ 
turale . 

A tutto il corpo® 

La radice del rofmarino Aerile , purga parte 
per di fotto, & parte per di fiopra : imperoche 

quella 










'lì; 


® 1 1 

Aurro. H^dafarte fupenort verfo ilgerminerà vomì 
$§» t arcala inferiore vcrfo terra,maone per di fot • 

to. Ut fe alcuno vferà anco di mangiar le fuefo- 
4 %l le co l pane,gli confcruarà il corpo da ogni in- 
fermixa,e fimilmcnte alle volte potrà mangiare; 
dellefrit elle fatte con le cime del rofm arino , ^ 

Mat fr ìn_ acc l ua e fo rim > cot:ten ett' 0 glio,lc qualimedemet 
la* o- mente getteranno a tutto il corpo Jl Di ambo,il 
quale fatto con li fiori, efoglie, e ficcar o,giouz 
a tutte lepredette cofe, eprincipalmete da ogni 
mal contagiosepefti lente, & a tutti gli affetti 
Dìofco r c \ iore ' > & ddpetto, & a tuttii malhFannofi 
ridelib. vnguenti con lapoluere , ouercoifh 

godidett'berba, e m etti fi nelh medicamenti del 
le lafjitudini, & nelVvnguentogelucino. Giouct 

Amai.. * n c 0Yamti 1 maliC£tH f atida kumorfreddo,for 
<do , tifica tutti ì membri, & li conforta per fua fieri» 

ta, & odor e,con il quale anco fi dilatano i fpiri» 
ti, con la fua virtù afiringuente fi congregano s 
Aufto~ f?" vn lfc ono i confuma la flemma, o la melane o- 
re® - ; per il chefi viene a confortare la virtù na¬ 

turale,vitale, ó- animale. Si può anco dare det¬ 
to rofmarino co'lpane,ouerin infilata,onero in 
faporetti,,o veramète fibeua la fua decottione , 
o il fuo fugo, ouero la berba poria infufione nel 
vmo, ori vino beuuto con la fuapoluere s onero 
Amai-- affiggi fpeffe volte la noflra quinta e feti a in ac- 

viri 1 qU y“ eroinli W^^ 

Po di detto rofmarino,è bagno di vita ; peroebe 
mfcacria la vecchiette continuandolo pofria 

f* 
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fttrtnouar lagiouentù come all'sAauiU:ct que- 

C ° mC 4ice Jvto 

fronde dice ebegioua a lutici corpo,cmftrnaH 
do lagiouentu^e fortificando tuttiìmcmhrL 

A diuerfe cofe « 

. ? oHo il f °fi»arino tra iyejììmentinonia- . 
eia entrar le tornitole : a .. Theo- 


E>»n£c@ 

fide. 


> , / 9 acc ^ncia^e mtunooaore. Icon- ** m 
/Sito parimente li mettono neTventrede le- naldo . 
forici conigli, & di ogni altro genere dinar mV V " 

tiaana,accio per il buon odor cb'èindettaher- Sertpie 
InZyJi confermino y cbe non plagino dettiamma^ ne v^ 
f * infialate 9 ecrifpel- 

* e ì fitlfe yfaporetti,e vfiafi tuttèVhore mettere 
quafi in ogni forte didrrofio , eparìmentend 
pane.e di fujhpo/hafiottili , fannofinettaden- 
thii quali fon pm eccellenti di tutti gli altrinel- 
1 odore & fapore, fi come anco nelle altre firn 
qualità s *» ultimo qutfii rami fiottili 

'Ciati 


; yntyu ramt jot 

abruciati * &fiubito coperti con 
nerefanmfi carboncini^ 
.molto commodi 
fieri pit- . 
tori 

fitr difiegnare y epr&• 

filare le loro 
firime fi - 
f»r& 


Aum % 

se» 
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Secreto.helliifimo,& fadliflimo fopra tutti gli 
altri che trouarfi polsino per guarite le fero 
folcili nelli putt^come anco nelii huo;nini * 
Gap» I IL 

I Maginarfi Vhuomo mal non potrebbe, che le 
radici del gla diolo, da D icfcoridefino chia¬ 
mate xyfion guarir potè fiero con la virtù loro 
' attr4ttìm&fi>lutiua,'vnrriale'ftcrudde,.indori 
mito, & ribello, come le fcrofole, altramente 
Il jìtìllè dette gauim,il quale Jtnc or tanto peggiore, qua 
croìòle t0 che la fmradice, onero per dir meglio la fua 
venire cagione è generata, & pofìa nel capo del patién 
dal ca~ tempiale efiendopieno di humori freddi, & hu- 
midijcbedi continuo prillano in quelle partìglan 
dulofe del collo * è di necefiità per guarirlo non 
folamcnte euacuar quell’ humore, ilqualend ca 
po fi contiene,ma ancora da tutto il. eorpo,àcaò 
leni la caufache di nnouo non fi h abbia a rege¬ 
nerare net ifitffocdpo altro filmile humore, & 
per quell a ragione &■ modo habbia afortificar 
fi, & mantenerfi nelfuo buono e fiere naturale, 
acciò ancor non babbi occafione di Jlillare, one¬ 
ro mandare più humori in quelle partiglandu- 
lofe, &già affette,il eh eg/ion mandando è necef- 
fario poi quello,eh e già era in detto male rac col 
to , che dalla natura ijiefia a poco a poco fi ri fori ■ 
m % & in vltimo fi riduchi al fuo efier buono & 

natiti 
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Murale, come già era perpiin . coi 

°glifùffe affetto. 

£ffmdo adunque tutto ciò coffa ragionevole 3 segni , 
& importante afkrfìin tal curala me pare, che che fe- r 
'a.natura non ci habbìa paffuto dotare di mag - S u ° fa- 
riór rimedio di queflo nofiropernointrouato, ^ ladec 
itteffo chefubitoprefo per bocca,fi fonteilpatii ca radi- 
)e calate,e tirare giu dal capo quell'Ih umore, che .ce. 
auffa dèttomale, e in modo tale,che in qiielmè 
"io co fi ffubito,glipar quafì volercadere,come ffb 
gli fuffe imbriaco, e calando poi tal humore dal 
:apo nello .Stomaco, gli comincia a venire quafì 
voglia di vomitare, e calato.che gli è già affai- 
1 6,tal volta vomita, onero ft affi c off altero per 
nfino che natura comincia ad euacuareper le 
Darti di baffo , il che poi euacmndoffubito gli 
fa ceffate agni alteratione,& fi ffente allegge¬ 
rir il corpo,lo tfemaco,& iUapo infieme, di 
modo che gli par in tutto effer rinato . ; 

Volendo adunque guarire di tale infermità , chiglia, 
conuieneprimieramentepurgarfi, confhedica - rk vuo- 
mento cheeuacua l'himor che ab onda ffe' Iput- j e delle 
to fufferobuffo,c Sanguigno,no mi.diffpiacereb- cLfiS^. 
be,paffando gli quattordcci annifficaudfje ffan- che dpi 
gue del braccia,e maljime da quella banda dalla liepru- 
qualepiu émÒleflato nellagola,.& effendo.d'am mi 5 ri '“ 
beduele bande ,.cheficaui da amendueie brac - 
ia: &fe perforte non fuff ?. robuflo 3 purghtfi So¬ 
lamente, magli humori preparati che faranno 9 
potranno fi euacuar con li noflrifiroppi vniuer 
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fali,ouero con le pilo le di mira bit virtù , e ripa - 
fotofit pofeia vngiorno,ouero due doppo,fecondo 
che la purgatone farà slata gagliarda,comincie 
ra con il nome d'Iddio apigliare dette radici ; 
radaci fi bifogna m prima n habbiate almeno , 

hàno a 7 ^ ^ , una degina de libre, & fe egli è 

piglia— huomo,almeno venti libre,&fc ben fonofecche 
to il ma P 0C0 m f 0Yta ' ma veramente frefe hefono piùga 
le,c qui & iard f>& operano più prefio,fene piglia man¬ 
te per co fiatila» Cjììe ne darete adunque il primo gior 
volta- no,e[fendo putto,cinque,onero fei radici di quel¬ 
le più picciole: grfe egli è huomo,glie ne darete 
dieci,onero dodici groffette,et fe faranno verdi , 
fatele mangi co'lfuofufio, ouer gambo per in fi¬ 
no a me^opalmo, il qualftà attaccato alla ra - 
dice,ouero cipolletta, & è bianco e tenero,e del 
la medefima virtù, e faporc,che è Vifieffa radi¬ 
carne ce • Gli darete ancora infieme quelle radicine 
fi ha no pieci ole cóme ceci e lenti, che iui fanno attacca 

redfete t€ ^ U ° r nettAn ^° V rima l ' yna & l'altra delie 
radici, e fa'frogie, come fifa alle cipolle:& quel bianca 
a qaate ài dentro filmile ad vna cavagna monda, man- 
frgfédo gierà il patiente,:manicandolo molto bene, & a 
^poco a poco^cciò quei fumi della radice,tencn 
nare» * ^la in bocca lungamete, vadino,e folifchino al 
capo più facilmente, il che fidato ebeniffimofen 
t£ il detto patiente. Ciò fatto, per tre bore non 
pìgli altro cibo, onero per infino che egli non ha 
cominciato da euacuare per di fiotto . 

temi fono che per la grande aaodanga della 
fieni'- 
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" {flemma che fi raccoglie nello fioinacho, de lì ad „ 

3 yrìbora vomitano,e maffitnamentc If putti , & t - ( ! j ie 
e Unto piu preslo ancor vomitano, quando ch(u> fopraué 
* [Uro dopò pigliato il medicamento fubito man- gooopi 
giauoyii che-m fi d e uefar e,impero eh e tra il me* 
die amento, è la flemma tiratadnfoapo nelle fio* ra 1 e * 
macho., cr il cibo, la matura ira quefiidiuerfi 
moti, fi\ftancella non può digerire. Ma ha ■ 

KWdo già e vacuato per il v oimitc,onero per 
.parti inferiori, etfentendofiin tutta alleggerito 
il f attente fuhko potrà defmàrea labi firn fa- cibi Si 
ranno cofefacili a digerir e, come carne divitei- modo 
| le,p ollafiri,pollanche,^ ogni altra forte ^ ^ 

celli,& om'frejthetihiinofia. bianco,e bmtem guari? 
forato ; noìimangiand o carne veruna di porco -, ìe fero- 
nèherbe crude, nè agh,nè cipoìltymcofe di fpe - fole « 
tiene-, ne cofe che vaporino alla Ite sia : nè meno 
dormad-igiemos'è poflifiik: eia fera ceni a buo 
hora, Cf leggiermente ; & fe il tempo è tempe- 
ftofo flia in cafa,fe è chiaro e fereno y può vfeire 
fuori ad alcuna fuafacenda. Guardando fi pari¬ 
mente di camìnare molto per il fole, <& il fimile 
la notte,& anco dal coito, & conferiti fi in tutto 
nelle0 cefo non naturali,come detto habbiamo 
nel capitolo di far buona la memoria . 

Il fecondo giorno fe la euacuatione èftatapo- Auett ^ 
ta,fegli darà maggior quantità di dette radici, ine ti in 
e sella fuffrfiatagagliarda, &chehauefie dato d ‘}' e > 82 
fafiidio alpaticnte^fianmn minor quantità: ma 
feyipareche ella fia fiata tenuemente,c chi'egli e 
Secreti Zapata* € fu ItW 
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fia andato quattro,ouevo cinque volte , vi mari* 
terrete in quel medefimo modo, estimando co fi 
per trenta, ouer quaranta giorni, & fe il malti 
vecchio y &ile apofia molto humido., bifogna j 
alle volte a trinar ealli.cinquanta , efeffantagw 
ni,e fe l'ammalato mentre che egli fa fonili eua • 
cuationififentiffe debole, & hauejjevnpocodì 
febre,nonperò vi sbigottiteJmpcrocheall'hon 
piufkdijjecca, et rifoluc l'humorfreddo ritenuto 
Se gn i ne l capo*Maperpiuficurarui,potretetralafcia. 
quando re vngiorno,alcunevoltedue , & poi ritor. 
le fero- nate ai medefimo modo già prima prop anione 
«ticonc^ t 0 >& co f l f acen d° v edere tc quelle fotofobe fané, 

1 ’ ouer rifoluerft, onero maturarci., le quali-matto 
rate»fubìto l'aprirete* oronferro , onero coni 
cauflico, perche vfeendo fuoraqucUa marcia j ; 
le altre., che ini fono vicine* piu presto fi guati 
vano : & queUe.cbe erano già rette., dotte primi, 
buttauano acqua,, j& bimorcrudo, vedrete poi 
che butteranno marcia buona, ornatura, & cof 
le andarete medicando con lepe^ge bianche ^, 
grafici u tte, laf:i and a da parte ogni forte di vn • 
guento, e cofi conofceretemanifeslamente quan 
Centra t0 f ja H yero q ue [ detto vniuerfale, che leuataj 
oualicó cau f a fi togliefubito l'effetto.. 

impia » Qui intenderete anco in quanto-errorefiam 
libi gua quelliyChe folo con impiafri,e conpoluerecom , 
jire vo p ua> & cm unguenti mercuriali,e con altre cofi , 
E fero fimili vogliono tal male guarire, confidando! , 
ip tutto la radice del mal effettui-, doue.è il pn t 

pm 
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pria male, e tutto quell# che effiabbrunano cori > 

li lor causici, e medicamenti cor reflui,dicoft efi 
fer te radici dei male, le qualipofoia da loro di¬ 
radicate, le piaghe ritornano m quello ejjcre di 
prima, & il più delle volte inpeggior modo, per 
efier dal dolore continuamente quel luogo mole- 
flato. Quefti tali veramente fono fmili a quelli , 
che piouendo giù per vn muro, fi credono fer¬ 
mar Vacqua, filo con afeiugar detta muraglia ; • 

non confederando,che bifogna ricoprire il tetto * w 

acciò Pacqua no coli a baffo , e di quesìi tali em¬ 
pirici ve ne fino infiniti, che hauendo (come ad 
verbum ho canato, & tradotto dalli ferini del 
mio precettore) ad alcuni fignori 'Protomedici 
licentia di medie are,chi per dinari,chi per ami- temedi 
citia, & c hi per altri ri fuetti,fibito promettono ci nò de 
con quefti loro occultiJecreti,guarire fircfilerà *j eriai J® 

conimpiattn,firmareilfengueconfpargerfi- f é [l Jjj 

pra poluerie parole,guarir crepatifilo conce- n «Jiear 
rotti, & ogli:e guarir fiftole, e cancheri,con fai- per d&- 
pUftrare & vntare di fuora, e cefi ingannando nari * 
il mondo me firmo le Icr m arauigke:& quel poi Q uànte 
che è peggio , fono dall'iftejffìprotomedici ehia- ìaTebbé 
Piati-, epoftiinnanzi a guarir fimi li malifini#- di me- 
che fi, & perche gli filano con la beretta in ma- S h f ori *! 
no, dado loro ad ogniparcla deli'eccellenti a per haue^i 
il capomafii andò a dietro tanti , & tanti vate ti medici 8 
hucmini,cefa veramente indegna,epiena dicru metho 
delia . 0 Iddio che yn genero infermo habbia a ^ ICI * ^ 
patire, per non voler il medico dirne, emeftrar- p^f 
C s ne 
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ne altri iche nefappiapìàdi lui, non per alerò # 
che per ejjer egli tenuto quelfalò t volejfe T>io , 
thè io dicefje la bugia . Bora per tornar al nojlre 
proposto >non voglio negare che mentre ilpa- 
tiente piglia quefio remedio , non fuffe anco buo 
no con alcuno medicamento di fuor a (fecondo fi 
vedefie e [fere il bifogno) aiutare dette fero fole • 
ma quefioyche ho de t tocche fi medichino cope^ 
a] Butte, lloo voluto dire per mostrar la for- 
V di guarire quefio male, ejkr piu dei medica- 
mento. interno,che nell'ejìerno, & pariménte** 
I noftr ? P er mo ft rar > c h e f e bene noi medicamo per fecre- 

kereti t ì> v fi er in ultimo me th odici,e tali, e fi alieni dal 
dlerme Hfopradetti, eh e non hauranhifogno d'altra li- 
dodici, cen^a aéfierpofti in ejfecutione ,fe non la nofira 
perdei 1 ? accompagnata con ilfuo emdenteef 

V ‘ ' ‘ f etto,dal qualpofeia nefegue la ragione^ * 

Modo & ordine di ricuperare, conferaare, &S 
accrefeerela memoria peri Predicatori, 6£ 
fmommi ftudiofi.a i^uali a^Totigliai fenfi 
acuifce l’intellettoV Pt gìoua infèmtamente 
a capi freddi, e humidi, che hanno perfa la 
—- memoria per abbondanza di tal hu more» 
&£ a.quellianco,che patifConograndemen¬ 
te di catarro>6£ debolezza divifta > & diilo* 
macho. Cap. fili* 

I TQmcdq che f vogliono vfareper ricuperar 
J la memoria,fon hoggidì da molùbiafimati, 
& io non credo babbi ano altra ragione^ fe non 

che 
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chequèlli,chegli vffano,o veramente non bana¬ 
no di biffogno,ouerhau^dolo,gli adoperano trop 
fdj fipeff°>et troppo gagliardamente , volendo in 
yn tratto ridurre la natura di vno e/ìremo in dio del» 
vn altro , del che fe ne fentono più prefio male, me -~ 

che bene, onero alcuni altri quando gli adopera 
, no,credo già per estrema vecchiaia habbino giù fe r prò* 
perffo affatto il cerueUo,onde quefii tali npn ve- porcio- 
dèdotal rimedio in pochi giorni, onero in poche nato *■* 
bore miglior am ento manifesto, & altri per ha- ps" 

uerlo vitto troppo ecceffsiuamente,ffubito lo bia cienie* 
filmano, nonconfiderandò i rimedij efjere come 
il vino,pane, et altri cibi fiquali pigliati propor 
tionatamente, et a fuoi tempi,fogliono giouare, j k uon | 
& pigliati fuore del fino- odore, nuocono infini- cib:,pee 
tamente, acciò tutto quefio vi fia mamfetto,di - che nuo 
temi di gratta che co fa più venenoffaviè, che cono * 
la ripienezza del pane, ilqualeè cibo nottrofa¬ 
miliare^ dicefi ogni repletione effercattilla, ma 
del pane peffsmà, il che manifefìamente fi vede 
nelle efireme carettk . 

St che coffa diremo del vino? che beuuto mode H vina 
ratamente é il più riftoratiuo rimedio del corpo e 
humano,che ritrouarfipoffa,efimilmete beuu-* ‘ 
to inacquato benefiamete dà,e conferita la vita 
a ffani,riffuffcita quaffi i morti, ma beuendolo in 
maggior quantità, fuor del ffuo douere, fa per » 
dere la memoria, perturba i Jenfi, indebolifcei 
nerui,induce tremore, paralifia, apopìefia,fco~ 
tamia, vertigine , retiramento di nerui , cecità* 

c ? & 
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Jorditd.e torcimento di bocca,e molti altri mali 
infiniti,et poi la morte,c quel che è pegno,e pii 

fpnuenteuole,efubitanea,ilche piu volte fi caie 

le me dut0 \ & °Z m bora fi vede. 

Vicine Ditemi di grati a , tutte le medicine lattatine 
han del non hanno m fé del veleno#che medicina pii 
?onon° Ve ™ 0jk che l «fc «monca, la quale coti diana- 
dimeno Tu '» T ‘ ^ k 

gioua. J’« aaU ‘ , ’f er , m ‘per ricuperar tafaniti t mare 
no. ellapajjafeUfuo douere,oueropefoconuenien- 
te, ammattirebbe ogni perf»na;et il fimile di- 
remo del rbabarbaro,che è medicina benedetta , 
cr ancora de tutti gli altrifolutiui,e lenitiui, a 
L’elle- qualifi conmene la quantità, & l’hauerne bifo- 
boro fa 2*0. Veggiamo l'elleboro fe e pigliato da vnfa- 
2ir . fa. * comee l U l °f* imporre, e fe lo piglia vn 
ni,egua P a %XP lofana,i& m guari/cedi tal pazzia, 
rilce i «deciò dunque queflo noflro rimedio habbix 
?“atia a f S ‘ 0Uar( ’ e da eonfiderarfequcHomancarnen- 
« callo ,1 v,en per vecchiaia, ouer per grande euacua- 
«i lì per ' °^ e c kefia proceduta, onero per abbondanza 
de la me dihumon ; fe per vecchiaiavienc tale obliuio- 

m * ru ’ nc ' nonw curatc d'altri rimedi] fc non di viue- 

regolatamente,ai fondo cibi bumidi,e ri fiorati 

ni,e che prohibìfeono ognificcità, et fe per tuga 
infermità,parimente con cibidifacil digeftione, 
taldi,& bumidi,et di molto nutrimento : cerchi 
di nhaner le/or %e,per oche rihauute, la memo¬ 
ria and) ella ricupera'il fino yigore.Trta feperfo 
cerchi 9 bum or freddo, & humido venipe taldi 
* fette. 









DI MEDICINA. & 

fettOyil che quafi fempre fio le intervenire , yfi 
miefli noftrinmedij,fi come ogni altra co fa prò 
portionatamente, confideranno prima doppo il AuertiU 
bifogno ; ìa complejfione delpatiente,& maffi- menti f> 
m e del capo, perciocbc basendo egli ileapo hu- ncu P c " 
guido,il che fi conofce facilmente,perche tali fo 
\no tardi ne fuoi moti,dormono yolontieri,egra r j a ^ 
ucmenteiabhondano di efirementi per il nafo,e 
per la bocca, & facilmente dal troppo freddo,o 
Mal troppo caldo fono molefiati T & efiendopart 
mente nel yer no, non è dubbio,che i uoflri rime - 
I dij fi dcuono yfare più che fpeffo incorai capo 
freddo,& bumidofintai tempOycbeinvrìal 
: tro che babbia ileapo freddo,e ficco,oner calda 
et humi4o r et nella fiate opponendofi fempre con 
la quantità,, efrequentiadel ncslro medicamela 
to,alVintemperie del capo,e quefioproportiona 
tamente, acciò non lo riduchipoi in troppo col-* 
do, ouer in troppo ficco fil chefe per forte inter 
tieniftc; curar fi donerebbe poi tutto incotrario n 
& acciò tutti qutfli nottririmedij; habbino da 
giovar molto più, e necejfità che tutte lefci co fi 
non naturali, b abbino daojferuarfiin quel me- 
demo modo : che farà detto nella prefirMLtiong 
della pefte,cagionata da yapori groffi. 

Delle fei cofe non naturali , & prima 

dell Aere 9 afeiutps 

Ver effet adunque V aere co fa molto giouem- 
le nel prefiruare, & aumentare la memoria : f 80 ' f0 
Eleggerete chef a puro , & ficco;e non burnì- \ 

£ 4 
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do,e{pallidofot e che Lbabitafione.finichjara^ 
ta>cr afciutta,& che il capo del letto fila n t g\ 
21 Fred camera yerfo il Leu ante,fi èpofsibile, & fimi 
do nuo- quanto egli può da venti freddi, & Immìdi,% 
SnTéte 11 daldaere della notte> & mafsime di filar 'alfrei 
alla me- do p & d Splendor.della Luna; perpioche la frig 
jnoria. dità, & humidità nuoce infinitamente alla me, 
mona, e però fi dice che la obliuionefruer dimen 
ticanga è figliuola della frigiditdfiaqu al vera¬ 
mente piu nuoce che l'humidità fri caldo ancora, 
del fole perturba la memoria grandemente^ . 
cfb . Del mangiare & del bere. 

che no- 9 uardi fi dl mangiar cofe che aumentino la 
ceno al- flemma,comepefee vifcofo,e di lago,brodi, me 
Ja me. neslre,e cofe dipafta, efimilmentccarne di por 
mona. co fiefea, & fatataci bone, di capra, di pecora, 
le loro cerueUa , fuorché quelle della gallina, & 
delle permei. Guardi fi parimente di mangiare ^ 
latte a chi nuoce,cafcio,cafiagne, noci,& ogni 
forte di frutti humidi, e di cofe frigide, e di dura 
digéftione ,fuor che l’vua paffa minuta,? grò [fa, 
le mandole,pignuoli,pisìacchi,e nocchie verdi, 
fecche ,e brufiolate, figga l'aceto, & ogni co fa 
acetofa, & tutte l'herbc crude, & principalmc 
te lattuga l'inucrno.Lafci i cauoli,et capacci,le 
faue,fagi u o li : c iceri hi, le ti, agli, porri, & maffi 
mele cip olle,fc ahgne,e tutte cofe vaporo fran¬ 
te fi > che tali cibi fanno grande alt crai ione nel 
ceruello,ma l aglio ben fi può mangiare ni IL in - 
tiffimo con li ceci rofijì , & il lor brodo infiemc col. 
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( rofìnarinofempre fi può vfare , per ci oche opra 
\ ww&fi&fwfawwte nella memoria , 

] Cibi fidi carne di cabrato , df agnello, di cq* Cibi, gl 

pretto ,6 di volatile neri molto gr offa,et di fai-* ouano a 
ledigcjìioney come le de le fortore, capponi, fa- rarefa 
I giani,cGlpmbi,pernici,tordi,beccafichi,fimi 
! fa & 1 parimente con oue fiefcbe,e tener e,& o~ ria., 
i gru cofafìa acconcio, condito con faluia,if b- 

I pp,timò, & nwior'am,rofmwno, n«cc me fica-. ■ 

I ia,garofani,gengeuo,pepe, cannella, e grani di 
I ginebro, c pìàpreslo fi mangino a^roftite che al 
J leffate: e meno fi mangi la fera che la mattinale 
che’l definare firn a buon bora. 

’Seitafi vino hi a co vecchio, e di buon odore, Beuldg. 
| e non beua mai mentre fifa la di gestione, e mafji 
me dopo cena . Alcuni fan acquacotta co. faluia j a 
maiorana , cannella, noce mofcata : alcuni con ragna. 
questa adacquano il vino,ouer fatino acqua me, 
lata,e la danno fenga vino, la quale è buona fe 
ilpatiente non è di complefjìone collerica‘Alia j religkfc 
con tutto ciò non vorrei già fi differ afferò /1 fe he- 

uerendi “Padri religio fi,non potendo vfare cotale 111 an ', 

' ?maniera di viuere,per e fere fiottopotti alle loro 
regole , lequali ad alcuni commodano non deb - J,, i di» 
bano in verun tempo faggiar carne;mapuì pre - guani ps 
fio cibarfi. di cibi humidi,li quali effondo c.ontra - lp ^ c p 
nj,fie ben confideraranno, trouerannofhe le fa np ^|| 

cilita loro fi dcW anima come del corpo,non effe• Panima 
te in altro,chein tali cibi,e poi neili digiuni » & 1 & 44 
nklfibrioj & ordinato vìpere che temono,e l’v* gorpf® 
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tilita.che quindi lor nafte e.fa conofcer a fecolarì 
efjere molte r migliore Invita de religiofi y ehe no 
la lóro abbiadante ftcioltadifordinatayche di 
continuo tengono : & a qneftopropoftto allega* 
b remoHippocrate. che due. alticorpihumidi eft 

nézacó ^ er molto conuc ^ £ttfe ^fi l »^ga r percioche eU 
uicnc a difteeca ihcorpoiet CJaleno mede firn ameni e-di 

i corpi corpo ficco efferpià vicino altafanitd, che quel - 
tumidi lo che è burnì do .. Potendo dunque i religiofi vfa. 
re qfti no fri rimedi] r converrà pigliar lo inman « 
co quantitày&men Jpeffo^che non farebbon ifico 
lari .attefi che opererà più in quefii tali .eh e non 
hanno tanta humidità, che in quelli .eh e abbon ■» 
dano d'eftcrementiper la loro sfrenata vita . 
£affera ^ ct &* c ^ e fi mangieranno, ftano in maggior 
no cófe parte conditi con Zafferano ; perche ha virtù di 
j ìfccal- conferir motto alla memoria T .& anco al cuore,e 
morire c l uan ^° vorrà alle volte vfare quefte fpetie, gli 
al cuore f arann ° molto vii li . X oglietepepe itegro , pepe 
Specie lungo, gengeroTcanella,galanga T garofani,Tafi 
Stl f crano '* ida f eu ™ dramme due , cubebe,macis, 
la me— noc . e mo f cata £ognvno dramma vna ; fatene 
maria. P 0 ™e r e/ottiliJJima^pa(fatelaperfètaccio:'co?t- 
fenfieanco lamofìarda difinape , & ifaporet - 
Xrutci, ticonpepe,& zafferano, 
ékerité f^fi mangiare dopò ilcibo frutti àftringcnti. 
mi* 1 del C ° fnc fi >r ^ eì tiefpote .t enigma li’ m atti ri,e cotogni 
cibo nò ^ mT j y ?“ fimigli unti cotti .onero cónditi T li 

radino quali fi fi yfa fjero a tutto pasto, farebbono mol¬ 
ti capo, to mmiy pigliftfmilmmte in vittimo oline ma¬ 


ture 
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ture condite) & per fichi ficchi) euer conditilo 
riandò li preparati coperti col 'zucchero ,confer¬ 
va di refe, della nojlra quinta effentia del rofma 
r ino,acciò prohibifcano,cbe i fumi del cibo noi* 

.padino al capo, e perturbino la memoria, fheen 
■doglipofeia venir voglia di dormire . 

Ogni ripiene^ parimente nuouo,e majfma u mao , 
quella del vinoipcrcioche vapora al capo , & fit giare>& 
Manno al ceruellofindebolifcei nerui,& fujfoca bertrop 
il calor naturale, onde induce gli accidenti già F or,UQ “ 
Metti; ma bcuutopoco, & temperato , rallegra 
il cuore, conforta il capo,vinificai fenft, dilata 
i fpiriti,e li rigenerati'acqua femplice ueramen 
tepartorifee danno alla memoria* 

Del dormire, & vegghiare. 

Guardifi di dormir molta,efupino,&inUt- Udorml 
fo che rifcaldi troppo, & fopra la fchiena,e con rcj&vc- 
li piedi calcati,&di giorno, & fubito doppo il ghiare 
àbo,fe non per vna,onero due bore doppo, e vo gjj°ityfc 
tendo dormire il giorno per debilità, oper con - molto i 
fuetudine, non dorma piu di vrì bora . Guardift orionu* 
ancora di non ftare molto in otio,percioche egli oc ® * 
inhumidifce il ceruello,& marcifce il corpo, & 
il troppo vegghiare, & il molto efjercitio,infic¬ 
ine con il coito, & majfimamente doppo il cibo 
n/fo t tigli ano ,di(fecono, & rifoluono i fpiriti, et 
anco debilitano il cuore, <& il ceruello. Di qua fi 
potrà confiderare , che il dormire nè poco , nè 
molto yfignifica gli humori ejfereproportionatè 

Sé?/ CdpO ® ' 

D«l« 
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Dclii accidenti deira'nimò. 
l'efTcr- Cerchi.egli dj si are allegro moderatamente 

memo- ****?& wbuomim di buona, ^fiantay ita, * 
ria gio- ^ dfftu&are , ragionare, & riqotdarpdicefi - 
sa» varie -vifi e & vdite, acciò fi effirciti la memo* Cl 

ria % fuggendo ogmfafiidio , Smaglio mon , 01 

àcino » 

BeirclTcrcitio. 

1 * effe’r- ^ efjèrcitiofia moderato auanti il definare,t 

tivogio doppo cena :pcrcmhe non filo gioua aliarne-, 
toifeor ™? rìa > ma ancora a confiruare, ér accrefierelt 
po ? & a- for^intutto il corpo: doppo U definare fpajfeg 
cuifcela Si alquanto,acciò il cibo fi affetti nello fiomaco, 
memo- & fifiic eia miglior digefiione, & fifnegli il ca l 
tor naturale , guardandofi però di ftudiare in 
quel fubito, & muffirne co fi difficile; perche 
nuoce infinitamente, riempiendo il capo di va¬ 
pore > & fiate certi, che confortare la memoria 
a chi Hud la non è co fa migliore ,& che più gio - 
ni, quanto chela flave allegro, & fp affiggi are 
atievolte m luoghi aperti, & ario fi , il che noi 
ogn horprouiamo. 

Deireuaoiatione » 

euarna • J ff r vfi°s ni giorno afiir. tutte leeuacuatio- 
i oni fil m r cor P°> etfpetialmente del capo, cioè per il 
no ne- na J°> e p&r ilpalat o,oue di continone fi ritengo « 
ceffone no materie, e per la bocca mentre ch'egli fi lana 
Lre n rut ^ co T er S li orecchi,per l'orina,et per 

io \ì cor * a ^ tre P artl del corpo. Igettafiparimente il ca- 
fo ? P° confettmarfii capelli , i qua li fimi Ime te fi a* 
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n §corti y econ ii regolarli con panni ruuìdiie.tut^ - 
'io quello giouerà molte, fé,farà fattoio, matti-- 
n a auanti fi faccia e[fercitio,efe queste choc ua- 
poni non fi faranno v olont ariamente # e confa- 
ittita, aiutatale con li nolìùnmedifa li quali qui 
wdinatamentejì metteranno 

Turchi fi anco il patientefpefie volte cole no purgai 
flre pillole di mirahil virtà ^e tenga il corpo Iti - 1 cioni,& 
brico conle pillole di aloe,elauift il capo piàfpef. ^ uaso " 
fo l'inuernoy e con herbepiù c alide che laMate^ cóferua 
conkfiiafattaymemndécioèin vncolatoio re,e ac- 
lìbra vita difccciadi vino abbrnfci a ta, & di fo -erefeere 
pracenere a baftan^a fatta di quercia , (mero di 
serro, onero di attero, onero di farmenti>0 dim 
dici, 0 fatti di canali, 0 d'artica & dilegnpcdigi^. 
nebro,o duellerà arborea,ouer dirofmarìno,ac- 
qua fai quanto m pare ;colatela due, -.puertrej») 
volte fecondo sk e fa voletepiugagliardm^ln 
quefia lifciapofcìafate bollir fena,aganco, affa Lifcu 
ro,foglie,e coccole diginebro,diìmrQ.,ttedera,V Ql '^ 
noci di ciprejjofoglie di fiicados,rQfin.anno,ma 
ìorana,faluìa,iua,talamento,ferpolÌQ,oregmo t p 
pulegio, afientio, camomilla, fibei di fambucò » 
fcmedioxtica.yfleccodicQÌombficiafcunodaper 
fé, 0 parte, 0 tutti i nfiem e:..& efjend odi Mote-? v 
fi potranno temperare dette herbe con vgualc- j> 
parte di rofe rafie ■; & cofivna, ouerodne vott 
te la jcttmana a digiuno , vi Uuarete il capo p 
afciugandoloperò conpc^gadilinobianco, non 
moltoxaldo la prima volta ypoixontmtiate con 

m. 
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rifcaldate al fuoco, guardandofi di afdu „ \ g 
garlo al Sole,&parimente vfcir di cafajepof \ 
fibile è, nè meno metter fi all'aria, mantenendo» j 
, // fempre il capo caldo,inuolto in vn panno di li , 

# no bianco per quel giorno : lauìfi fimilmente j 
iiarfi gli piedi vna volta lafettimana in acqua bene al $ 
(piedi o da,nella qual [tampoco bollite le fopr adette bei 
btracciò rendine maggior odore , tenendouiipi 
di alquanto a mollo . 

Elettuario per la memoria. 

Aurea V elettuario che hauete da vfareper aiutare 

Aleffan e confortar la memoria, fard che purgato primi 
cinfét* ilcor P°> P& iate di V 4ella cempofiticnechiami 
eion A- ta lAureasAleffandrina oncia vna, eme^a^ j 
scardi confettane jinacardina ondamela ; mefeo* 
tu ° late inferri e, e [erbate in ampolla di vetro ben, 

turata ; vfandolaper tre bore auantì definurcj 
quanto che vna nocciuola, vna onero due volti 
lafettimana , & anco tre in quelprincipio, effetu 
- do però il capo delpadente molto humido . To¬ 
mento". tr affi continuare aneti tutto l'anno, almeno vu 
’ volta la fettimana,fuor che neigran caldo:ccn> 
ft dorando poi che fe la memoriafuffe offe fa da, 
mala cempleljìone calda efecca , che tal rimedio 
non gioua : & acciò tale elettuario habbiapila 
gioii are quelli che hanno i capi molto h umidi, lo 
aiuterete parimente con quefti altri nefiri rime- 
r iedÌ‘ rC cicècon ft arnutat6r ij,gargarifmi,mafrica- 

lame?. tQ rij,profumi,&pcmi odoriferi, & quefti sì per 
noria. evacuare gli humori radunati 3 raccolti nel ca - r 

t°s 
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po ^coirne anco per confort ardore ciò nonne nce - 
[fia^ c faccia di. continuo de gli altri . 

gtarnt&tatorij come fi fanno, &c àkre purga- 
tioni per ii nafo » 

ijl primo rimedio, adunque che noi faremo fa 
ri lo Hernutatono.peonie quello cbe.euacua dal 
capo più che ogn altro per la vicinità fua , e fa~ 

: cendoloa digiuno JcAGcia i vapori nnchiufi nel 
ceruetlo>&l'alleggerireconforta,.perilche 
poi fi ritarda laveccbiai^efcndoehe quafi tut- 
Xi i mali habbino principio dal capo, a fare Sterna* 
adunque quello nofiro fternutatorio : Togliete 
' v.n pochino dimei rofato, 3 & 1 quitti ponete alcu- r j trous 
ne goccio di oglìo.di foìfo,onero di ogliodivi- tl s 
trioloipoLcon vnapennaonero con vii hafton - 
celloyCO vnpoco di bombace n.ella.cima 9 intinta 
■in dettomele rofatojl metteretefuperilnafhit 
quale fari fubito fiemutare molte v olte.,. : &■ con 
tal.gagliarJia, che fari vfctrgrandifima quan- 
. titi di flemma grofia per il nafi, &feilpatiente **n ? po 
i fufe.m oltop o nere spigli Vnpocodifugo di coca- medio # 
. mero fabiatico y ouer. di radiceli giglio ag^urro, 

, e per ebedaperfe purgar anno gagliardamente » 

> mefealateli co vnpeeod'acqua cornimel e tirilo 

i fu per il nafo due^ouer tre volte la mattinq : ou?r 

i con fugo di pan porcino^ odi acoro , s con acquali 

maioranaeper bauernevno chefi a facileap or- 
tare, >e mdfimeper i réligiofiitarretecìdamine s 
cioè pan porcino fecce y tt elleboro biaco^cànelU 
f fna ì di cidfim dueÀramme,fpic a ma dramma 
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gare^ il altra, drama,pepe lungo tonferò, 

mafo me ridotti che faranno in poluere fottilif/ima , 

dxina incorporateli conacqua,ouerfugo di maioranl 
5 p ™ ^ potendolo fkrpwpoffenu , ^ ’ 

roitro- faluatico, & fate trdeifichi minuti cornea 

sifthi » tee ifi quali ficchi all ombra , volendoli pofei^u 
vfare, difioluetene vno in pochino d'acqua Pepi 
da,quanto^che bajli a tirare due volte per Una- 
fo,&gli altri frubate peri bifcgni „ 

CSh ilde Le ghiande poi che fi metter annafu per il na- 

g>er pw fi,formeranno/* m quella mani era. Trendett .j 
si taaiorana fatui a, elleboro bianconi ciafcunvna 
dramma,noce mofeata duefcropoli,pilatrodue 
fcropoli,caftoreo vno fcropolo; riducete tutti in 
poluer efottUijJima, e con ceraie trementina fate 
vna pafra foda * della quale come noe duole di 
dati oli, ne formar ete dette ghiande: & con vru 
poco di filo appofo.lo terrete nel nafoperVru 
quarto d bora la mattina a digiuno,fpefjo cauan 
do bora l Vno fi) or a l altro per purgar ni, & net » 
tarui il nafo > 


Dellì mafKca tonj. 

Li madieaterq s hanno da vfare parimente 
ia mattina a digiuno, & quando il corpo farà 
vuacuato da tutti gli efcrernenti : qfrèamofi da 
tener e in bocca, & mafiicarfi : pervi oche tirano 
gran quantità di flemmeper i buchi del palato, 
e quando fi m africa fi deue tenere il capo baffo,e 

fpefle v Ite mire la bocca, acciò/burnoregià 

radunato fffia vfot fuori . Et per mafticatort) 
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femplici, fi potrà vfare il gengeuo , ilpiiatr o, il 
mastice, fecondo il guflo, &ilbifogno del pa¬ 
tirne : ma per compofto fi piglierà il pi latro ri¬ 
dotto inpoluere, e con il mafticc disfatto, & in¬ 
corporato inficme fi faranno pallèfmìlia gra¬ 
ti di cecirvna, o due delle quali masticarcte leu, 
mattina a digiuno, come già fi è detto, metten¬ 
dola anco fe vip are,noce me fcata, & gengeuo : 
potraffi alle volte per variar mangiare la matti 
nagrani diginebro, & alcune volte vnpochino 
di radice digenti ance.' „ 

Delli gsrgarifmi. 

Ter gargarifmo pigli fin bocca la mattina a Gar g a ~ 
digiuno aceto fquilhtico temperato co vinbian- che'nur 
co buono,& odorifero ; perciocbe queHo medi- ga iJ c» 
camento,fecondo che dice'Diofconde, hagran- P©» 
diffima virtù per purgare ilceruello,& a con- 
fertiare, & accrefcerc la memoria : raffermai 
denti mcfji, corregge il fiato pupgolente, guari- 
fee qual fi voglia male nella bocca,& rende vo¬ 
ce fp e dita,limpida e fonora:&ha anco molt<tj> 
altre virtuale quali gio nano ih finitamente alli 
religi oft,fipercffere facili, e di poca fpefa;come 
anc or perche fi conuiene a molti mali, i quali fo¬ 
no familiari tra di loro, e parimente te virtù fue 
da Galeno cougrandiffime lodi fono deferita 3 Marau j 
dicendo in quefio modo . Saluberrimo, & otti- gliofe 
mofcrijfe Tithagora effer /’aceto fcillino,il qua- Y irt!Ì 
le vfarono tutti gli Imperatori . Imperocheil dt %5 
fuo vfo prolunga molto la vita conferendo fa- no f * 
Secreti Zapau » 2) ne, 
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** ne , 0“ intiere tuttef efireynità del corpose cofi fi 
V mantenne femprcefio Tith agora fino che viffc . 

Cominciando egli ad vfare quefio medicamento 
9 * battendo già cinquantanni, e vi fio vfiandoló fi-* 
no a cento dicefiette fano, efen^a efj'er mai mole 
9* fiato da infermità -veruna . Quefio attribuì egli 
99 tutto all'aceto fallino: e perefiere fiato Tbilofo» 
99 pbo,fi può molto ben.crederebbe nondiceffe bu* 
99 gie. E però io fattola fua fede l'ho tfperimenta - 
39 to, onde fo.qui bora vero testimonio, che lefa» 
99 cult àfuefono fermamente tali? Bifognaperfar - 
lo torre una Scilla motana dipefo d'una libra, e 
99 mondarla àgile parti piàfiure, e tagliar le piu te 
99 nere minutamente, & metterle infìeme con otto 
9> f fiartj di buono aceto in vn caratello .al fole ne 
3i i gl orni canicolari perv n mefe continouo, epo~ 
33 fcia cattarne fiora la fcilla, e bere di quefio ogni 
39 mattina vn poco Imperoche conferua le fauci ; 
e tutte le parti dellahocca: gioua alia bocca deb 
loftomaco,facilitailrefpirarebbiarificalavo - 
** ce,gcuifice molto il vedere,afi origlia l'v dir clj » 
preferua dalle ventofitta, non Inficia oppi lare ,nè 
tumefarc l'interiora nelle vifeere, efa buon co < 

' lore,e buon finto .Coloro che vfimo quefio aceto ,>, 
^ quantunque fieno nel viuerpiù. licentiofi del fio» 
uere,fa lorodigerire tutti i cibi,nè gli lafcìa efi 
^ fendere daglcuna altra forte dicibo ,ne lafcias 
' riempirei corpi di fuperfiuiià, ma li conferua di 
n bene in meglio . Tiene oltre à ciò mondificato il 
^ corpo da tutte kfuperfiiàtàbomeveto,colem % 

feccia? 
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feccia, & prim. pggperofhcageuolrnente faccia, „ 
egli fimi tutte qucfiefiiperflyita, dimodoché n 
co fi è fgli m edicamento purgatine di tutto il cor „ 
po,ancora che la f ìjdidco^a fufie, neWofia, Va- ì? 
le ai tlnf ci di poca fperan^a : anzi h abbiamo ,, 
veduti dì quelli fanati da qneflo medicamento , ,, 
della cui falute piu non fi fpgrdua,Giona al male if 
caduco di longo tèpo contrattoci modo che non ,, 
ritorna il paraffino fe no per lunghi mtcrualli, „ 
di tempo: ma jivenuto di nuouo fma egli perfet 
tam$te } nèlo lafciapiu ritornar e. Confenfce aU >, 
le podagre, e a tutti gli altri dolori delle giuntu- >? 
re,et alle durezze del fegato,e della milza, Que » 
sii fono gli effetti pai nculai i dell'aceto fcillino. » 

I comuni folio infiniti, peri quali ci fama corri - » 
ffloffi a fcriuere di queftofalubre medicamento, »? 
a beneficio di tutti, Quefio è quoto fi troua fcrit- 
to nel terzo libro di Qaleno di quei medicamen 
ti,chefilialmente fipo(fono apparecchiare. 

,Appre(fo questo neU'ifieffo luogo dice, che il . 

vino fcillino bcuuto conferva Ih uomo infamia . fcillino 
Imperoche afiotigliagli timori,cfpedulmente & fii$ 
la flemma j nè la lafcia moltiplicare nello Uomo 
cho,nè nel venir e,nè nel corpo,nè nelfegato,nè 
nella milza,nè netti nervi,nè nell'offa, & cofifig 
d'ogni altro hurnere vifccfo,et atto ad oppilare 
di modo che rifdue ogni cofa.Solve & lenìfceil 
corpo,prouoca l'orina,e caccia con effa le fuper 
fluita . Turga di tal maniera la tetta,che il na~ 
fo retta del tutto afciutto.Et ccmmodo medica s 

p a mm 
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mento perle-podagre,peri morbi delle gioture , 
e per il mal caduco, e finalmente rifatta quafi 
ogni male.Faffi in queilo modo. 

Vino Togli e fi vna fidila bianca montana Vicino al 

pillino t fp 0 fa j £ canteo lari, di pefio fi vna libra; fiqua 
come fi ma p dd mttOyeponfi per dieci giorni a impaffi 
re alt ombra : e pofichia fi mette in vafio di ve- 
troycon dodici fiefiarij di vinbianco vecchio:fier 
rafipofida il vafio,e laffiafi cofit attacato per qua 
vanta giorni.Cauafi poficia la fidila, & vfiafiper 
tutte le cofie predette ., Toglionfiene innanzi al ci 
ho due onde , ma dapoi il cibo, non fie ne da piu 
d'vnoncia.St volendofifiar piu grato alguSio, 
fie gli può aggiugere due, onero tre fiefiarij di me 
le.Con tutto ciò,quado che ilpatietefofiepone¬ 
vo, e no hauefje la comodità di f are veruna del¬ 
le cofie antedette ;affiai gli giouarebbe yfare fio- 


lamente Vaceto ficiUino,onero quello yino,oue - 
varnete l'uno e l'altro mcficolati infiemc;ma noi 
Ofime- per efiere piu grato alla bocca rfiamo il fiuo o([i- 
le fclUi- Ynelepiuyche altro: e perciò gii ho voluti qui por 
®°»° re tutti acciò vfandolipla memoria,n,e poffiia- 
te anco confieguirc molti allighuameatì» 

De gli odori. ! 

Confierifice anco alla memori aT odore fife fie 
Vomì yo i te co je odorate,onero odorate vnpomo com 
come fi P°^ a con cncia & laudano,& confrica 

compó nardi, & con nocemoficate,&garofani, incen¬ 
dono . fio,calamo aromatico,di ciaficuno dramma una, 
mofico jcrepolo vuoterà quanto che bufiti a rice 
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nere dette polveri; aggiungendovi vnpochim 
di ogìio diabe^p, acciò fiincorpori ogni co fa 
meglio.Onero riformate detto pomo con gomma 
draganti distemperata in acqua no Sir a di rofma 
rino.Efe egli fojfepouerocomponga detto po¬ 
mo con herbe odorìfere. 

Et h avendo ilpati ente capo fuor di modo b ti¬ 
mido, fate vna faldella di (toppa, larga quattro 
dita, e lunga quanto che tutta la mano,fopra la 
quale ffolueritp^ate che faranno queflepolueri, 
la metterete foprct il eqpo > cominciando dalla 
eftremità della fronte ,feguitando verfo lafom 
unità del capo. Comporr a (fi la polvere con la ver 
nicedi fcrittori, cannella, garofani, e pepe ne¬ 
gro,di ciafcuno dramme vna e me'ga, ecalamen 
to,maiorana, & afsaro,di ognuno due drame ; 
delle quali fi faccia poluere minuti(]ima,e ferbifi 
in ampolla di vetro ben turatale ciò non perda 
l'odore. Gioita anpo quefio rimedio per conforta 
re il capo a quelli che abbondano di catarro, & 
a quei che hanno la vifìa debole per battere il ca 
po molto bumido,e freddo: & a queftì tali mag, 
gi o ri ,vtilefarà.feper a funi gl o rnifo tto vn he 
Tettino la tener anno. 

E fe alcuno noji volefse vfar quefio rimedio 
$ efs ere in polvere,pigli acquaulta finaflaqude 
conpfceme effpr buona, fe .mettendone vn pi co 
fopra vnafasola ,c dandoglifuoco co una cade, 
la,?idlafciahumidità ale un a,finita che ella farà 
di abbrufeiarej epofta in ampolla, mettevi pam 


Allahsg 
sniditi 
e debo¬ 
lezza dii 
capo . 

Polue¬ 
re per 
Iparge» 
re iopr4 
il capo* 


Acqua 
vita ca¬ 
potta, £ 

diffecca 
re l’hu ? 
mi diti 
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to pepe lungo tagliato minuto co ifuoi femitan 
to che qmfi empia detta caraffa* econquejt ac* 
qua * la quale v errar offa vi bagnerete tutta la 
fimmità dei capota mattina quando vi lèuàtc* 
e fi l’h umidità abbondale moltOi&fififffi nei 
gran freddi , & in età già fenile ve la bagnante 
anco la fera quando andate a dormire ffer bando 
medcfimdmente detta ampolla ben turatale qué 

fio fate VHà,dUé,ó tn y ohe la;feti inidrì fi ficai * 

do cheferithète hauer freddo nel capo : impèro^ 
che questo è yn rimedio miracolo fa d tutti quei* 
che hanno il capo freddo, & hiimido . 

Vite Ti- _£ fiprà di ciò vi dico che vndfgnordgrande 

U* Gr * 1 già attempatala qual,fi Idmentdud grdndemen 
té del capo,dicendo fintimi fipra di continuali 
freddo ghiaccio : & battóna già la memoria tanto off fi 
tìel ca- r a . c } je qnafi no fi ricordane là fiera di quello thè 
* haucùa fatto il giorno. E facendole io yfare per 

molti giorni quefia acquduitafopra la commi fi 
fura coronale* & tenendo il capo ben caldo du¬ 
bito fi finti partire quella gran frigidità* & ri¬ 
filile?'fi quella humìdità della tefrd * in mòdo che 
effendole alleggerito il capo*e rihàuéndo r giri¬ 
ti,li parue di effer rinata : &per il gran giòud-» 
mento ch'eli a ne fentiua , fiori mane am di ?f ar ~ 
là,fi per la memoria, come ancora per conferita 
ré il capo* acciocke rìon regcnerafse abbondala 
di humori freddi,& h limi di*fi come io gli haue - 
Ud detto* & maffimè in lei che già era di età gra 
Uè* Vdnmente.fi può aggiungere a detto pepe ; 

garo* 
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garofani, noce mofibate,maiòrana, & altre cofie 
odorifere,fecondo che piaceno alp aliente. Et ac 
ciò fi raddoppi il rimedio & penetri piupreH 9 
la virtù di detta acqua > temperi fi con acqua di 
mclifaioner corrimuneje tirifipofdaperil nafo. 

Gioudancoviigerfi la nucca con cofe calidifjìme yntio^ 
per effere ella molto piu fredda cbeilcerueilo : ne per 
però Idvngerete con oglio di euforbio; di cafro- la nuca* 
reo,di fénape, di noce mofeata, dirofmarino, e 
le narici per di dentro còri questo di rofmarino $■ 

Mero di noce niofiata . 

ÀI debolezza del ftomaehd. 

; €fe per humidità grande dello flomaco fi au .. . 

jnentaffe detto catarro, vfino queài tali metter ^olezza* 
ni fopra vnd pelle di lego fé j onero tener ai fi òpra dello Ite 
facchètti cotnpofri con l’hcrbegià dette& ap~ maco « 
pr opriate, come ?nentajperfa,rofe,& altre cofe 
tdlde,&odorate.Facciafianco unapafia di pii pjjloltì 
\ole,campo fra con cinnamòmo,gengeuo,gàrefa^ per c©is 
ii, mastice,ràfie roj]e,pepe lungo; turbiti diagri- roftar te 
io, diciafcunmerenda, zafferano dramme 
lue,bucchero vnoncia : pò fida pò Inerivate che ' COe . 
iranno,fate come pafia feda con mel rofdto,<^r 
formate pillole; delle quali ne pigliarle vna» 
wer duei'vna volta; onero due alla fiettimana ; 
naffiìme nel principiò del male. Vaglionò fine* 

\e pillole molto a purgar e, & confortare ilea ^ 
io lo filomaco i & il fegato adìfcacciar( lJ 

ini ventofita . 

£ Zappiate che tutti quefri rimedij chàhbifc 
4 mi 
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rimedi mo qui ho Ile per conferuare, & aumetare la mé\ 

* 1 ■ ' . _..//; linunìi. havvidi: 


S E -C RETI 


alti 
catarri. 


411 J»0 «7 HI polve pei cvnja ^ .. - - I 

ctlc gl< ì monaivouanomco alli catarri,li quali boggidil 
if? ne abbondano quafiper tutto il modo, e muffirne in\\ 
mona , quefia nastra città di ^oma.^mertendo vn al 
o-oiia tr q ydta,cbe ne ’ catarri, e nel retijtcare la me- 
moria, non fi v firio fiernutatorij, nè mesticata -1 
rii, nè altri medicamenti che purghino e frano I 
dal capo, aitanti s’habbia debitamente purgala 
il corpo conte noftre pillole di mirabilvtrtir.m 
peroehe. metterefie in moto gli humori, ur au- 
mentarcfte il catarro,&ilpatiente mcormeb- 
ccnfer bcin qualche maggior pencolo . Cfiomancoia- 
uej e ó finitamente a rettificare ,& perfeucr.are la m - 

uiw.che moria il Diantho, cioè la conferita di Rqjman- 

S> oat T no ilwngeuo,e l'Mcorocondito ,U Diambra, 

memo- l'eìettuario Vlmfqrcoticon,l'uno,e l'altro Dia- 

ria. mufco,tuttialpefodivna drama.&tantopm 
. pèneri ,fe ilpatknte Imiterà lo fiomac.ro jr.d- 

doM comefuoleefierettutti quel l, chetald.f i 
. to tmtifcono. D’vna cofa vi voglio auertire,ck 

Memo- r enza caufa manifefia mancaffe la memoria» 
ria pochi giorni ad alcuna per fona, che dsuctemen 


\ pre- 


> mi- grandemente non UJopragionga u vr™?’) 
accia aooaplefiamero litargia, o altri mah fimihal 
ri ma- fiiìmor flemmatico,, che generare fii fogliano n, 
ii, ^ * C^ovìAn p rrt^dRii do ,j£ld.UViQV'S t&L J & 

csr 


mot flemmatico,, che generare 
csruello' conoscendo# 'vedendo 
vna per perferuarfi pofcia di tali mali, Jtconj 
ìllarà fubitofpimedico,ouepofiemcuemil 
po, & il capo con quefii noflri appropria*! > 
sfperimentqti medicamenti. - ^ 
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Di vna donna molto tempo moleftata da mol 
itudine de vermi nel corpo, ne mai medi- 
o conobbe il Tuo male : &C ancora dì vn 
ontadino che ogni giorno gettaua dieci» 
quindici vermi per bocca : &amendue 



I J turno Tubi to Tana ti con quedo noftro rime- 

li / dio. Gap. V» 



'da vari] e diucrfi medici, nè mai alcuno dato- 
gli rimedio conuenicnte al fuo male , accadendo 
,a_ forte, che ella'ràgionaffe del fuo difetto col 
mie precettore } e m aratagli andò fi egli alti rime- 
di] già fatti noli badeffe cpnfeguito la fri firn a 
à finità, in vltimo dopo molte dimande gli difie , 

- fe ella v t o leu a,-pigliare vn bocconcino di %-uc - t0 p er ^ 
t chero rofata quantoLhe vna cafiagna , ilquale virosi* 
e lui glielo haurebbe mandato,per ilquale egli ff>e 
n raua la fua finità, il eh e lei volentieri accettati 
dojfubito la fera gli fuportato, La mattina po- 
,« feia a me par fe mille anni per rit ornar e, & ve¬ 
di dcre che co fa mai patena fare tal boccone ad vn 
è( male co fi lungo,e quafi incurabile, Ondò intra- 
r e- ti, che noi foffimo in capa fua,quefla donna ci 
ip venne incontro allegrijjima ,dioifè che per pri « 5 

oi mafempre fìaua lafia,e di mala vogliale riderla 
C$ do difi, lofphggtfafWa, '& il pèrche vel dirò , 
Sappiate che quefià mattina credo efierc andata 


£*f 
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per abbuffo più di cento vèrmi lunghi vn palmo 
l'vrio. Ilchc vdito a'meparfequafiimponibile; 
& il mio Precettore forridendo fece portantil 
vafo,& io pigliando vn battonceUo>e rimaner* 
dolo nel detto vdfoipdreua a punto di menarlo 
invita pignatta piena di vèrmi celli dipafia cori 
ti. Ritornati poi la fera, le comandò rie ripigli af¬ 
fé la mattina fegueritevnaltro dubitando fi per 
lagrari quantità dì vermi già vfeiti, non rie fuf 
fe rimafo dentro qrtalch'un altro ittebéfatto, fa 
veduto vltimamerite non ne effer vfato altro,e 
co fi in meno di otto giornifengd fargli altri ri- 
medij tornò più bella egrajfcCchè mai s 
Cocadi- Il contadino parimente che tale infermitàpà 

no, che tiuafioviddi con gran febbre,e gravemente op- 
ogni dì p rc fp 0 fai male,imperio eh e no riteneuaif cibo, è 
ulceri vomitado più volte il giorno, ùomitaudfempre 
mi. alcun verme,&védendo il mio Precettore noli 

giouarli nè aloe,riè fugò d'affenfio, ancor che in 
quantità gli fuf] ero dati, & altri fimilirimedij , 
gli diede fubi to vii altro bocconcino, di bùcche¬ 
ro rioftro riofato preparato, e de li a poco rie vo¬ 
mitò da vinti per bocca, ma minori che quelli di 
quella donna, e per a baffo ne andò infinitialtri 9 
e fubito fu liberatOoDa molti ne potrei racconta 
re,che tè) ho visto guarir di fimil male,e coriquè 
Elettila» fio rimedio, ma per bora qùefli due vi buttino, 
no per i Óccorrèdoui adunque fìmit infermità in qual 
come fi fi ri°gtiaperfona,pur che mangiar fioffa.Piglia- 
fa « te dra mma yriddi argentò vino i &*fe faranm 

putti 
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putti piccioli, due fcf opali, onero vrio,e mettilo di 

in vri mortaio di vetro co'IfuopeHello ftmiie, e 
poi met tini fcropolo metfgo di Bel^oì , dggion- t © v juo 
pendoni quattro Onerò cinque goccie di acquaui daJ now 
tàfinifjìma, perche habbia forca di disfare det* ** r0 P re 
to Miai,e cofi rimènàndò colfuopeflello di He rkrouà* 
trOjfi verrà à fare ogni co fa come vnafalfa , & ti * 
fiori fi corìofcerà l'argento vino,il che fatto, ag* 

'giunge tè ni fubitò vn poco di bucchero rofato , 
ouer nioUùiérimenatelo medefimèmente pn 
pòco, acciò fi mefehino infitemé: onde poi la mat 
ùria nell’aurora a digiuno lo darete alpatiente 
tofìfemplicemente,ouero inuolto in vna cialda. 

Totraffi finalmente mortificare detto argen- ^ j tI » 0 

io vino ,pigliando vri poco dicioccherò tójjo, & filododi 
quanto pià c rofjo,tanto è migli or e, & Con trefo «Mortili* 
quattro góCcie d'acqua CornMunè nel niedéfnno J * £ 

modo nel mortaio di vetro /’ ammollirete , che uq p.ù 
lega agni fa di mele, Co’l qudt mettendoui l'ar* facile » 
gerito vino l’incorporaretejlqualpòfcia che fa -, 
ra i n uifibi le,-pi gocciar et e àppteffo feijoner otto 
goccio di oglio damandole dolci, àccio l'argen* 
to Vino non fipoffa piu vinificare * il chefatto -, 
tnefcbidté ogni co fa Con vn poco di Cuccherò ro* 
fatojlquals fate che lo pigli chi di tale infermi¬ 
tà patifeè, & Veder etc còfa mirato ìofa , inip è* A fretti 
roche opera finca dare alt et at ione alcuna , ne viuo (ì~ 
per vòmito -, nè per abaffo, & è Vna medicina 
ficHriJJìma,& fe a caffi) ilpdtientènon patiffefi- “ f 
kit male j non perciò tic riceuerà dànrtó , anyì e5s 

fetori* 





Spìgr. 

s@-. 


Vna a* 
dultera 
credédo 
vccide— 
re ilma 
rito con 
due vele 
»i, con 
voo efti 
fe l’al- 
iro» 


Argeto 
duo fi 
dà a fan 
dalli pi 
«ioli, 
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fecondo che fa ho vifio femore fono migliorati 
quelli per foretto tale l’hanno prefo « 

Et acciò ancorvi fa più manifefto l'argenta 
vino non e(fcr nocino, oltre che più Tolte noi lo 
b abbiamo prouato : fappiate che apprejfo <±Au- 
fonia poeta dice effer medicina contra i veleni; 
il quale con Ter ita, e fauiamente ce lo infogna in 
vn fuo epigramma , cofi volgarmente poi tra¬ 
dotto . 

iAl gelofo marito iivelen dando 

Vadultera fua moglie, e non credendo 
Fofle Lattante, fece che aggiungendo 
„Argento tìho l'andò raddoppiando. 

Ma non fi auidde che andò medicando 
L'vnoon l'altro Telen ; non lo fapendo, 
Bajla cheperfo il fuo marito bauendo 
jtmendue niente ttè di vita in bando a 
Si ben morto faria vn fol pigliato 
'Eie hauefie, perche l'altro refiften^a 
'ìfion bauria fatto al fuo mortai effetto » 
Mapoi che prefi fur, come s'e detto, 

L'tu TÌnfe l'altro . O fommaproiudengf. « 
Due Telen, la ria moglie habbiagiouato » 

E quindi forfè auuien in Spagna fiafficunm 
le donne a darlo alh putti piccioli,che non riten 
gono il latte,in quantità di tre,ouer quattro gr 4 
ni, mettendouelo giù per la gola , in fua propria 
fofxawj-^Alpreferite non tì fermerò altro,per* 
ciòcbe va fmfi de-, Tenni deli'argento 

Tino fio folcii m/o Vrpcettois nc'ferine larga- 
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ptente, e neracconta cofe marauiglicfe, delle 
quali o da lui , ouer da me vu altra voltale re - 
farete piu {odisfatti-* 

Pillole di mirabil virtuale quali fanano ogni d© 
loreditefta, ancora che antico, purganoil 
ceruello da qual fi voglia humore/diuerto- 
no,&: euacuano i catarri, chiarìfconola vi¬ 
lla fanno buona memoria,vaglionoa molte 
infermità difficili nel corpo huinano. C VX 

P igliate aloe buono ,fcamoneaeletta, polpa pillole 
•di coloqumtida-, di ciafcuno oncia megga, mirabi- 
riducete ogni cofa inpoiuerefottiliffima, cmaf- ^' n j 5C 
f t ime la coloqumtida,pofeia incorporate ogni co- 
fi inferno con alquanto firoppodifiicado.s, che n ea, .83 
yenga informa di pattafoda, la quale ferbare- colera 
te,e quando le volete vfare,pigliaten£ilpefoJi c ^ a * 
dieci grani due volte in vna fettimana la mat¬ 
tina nell’auroravederete operation mìrabi- 
ii]fma,efiendo caufata tal-doglia da mal frango 
fe iaWhorane darete granidodici ,0 tredici per 
fino a q ut n d icì, m {firn e fe.il pati ente è roaufto . 
stacciò non fifental’amaro-* pigliar affi cotal Come 
pillolapofta dentro vngrano di vuapa(fa,oue- <ì pigli® 
yo dentro vna cialda,etfubito prefa,beuameg^ 
ga fcudella di bro do di carne, onero di ceciroffi, c ‘" 

fe ilpatiente vuole dormire alquanto fopra, gli 
fard piu preftovtile che danno. Sipo(fono ancor 
pigliare ma mlta la fett manager tutto il m 

fi 
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fé d’Jprile,onero di Maggio,&parimente nel 
piefe di Se ttern bre, onero Ottcbre,per referuarfi 
Uno da ogni infermità, fonferuandcfi per l au- 
uenire moderatamente, nelle fei cofe nonjiatu* 
vali . Q^ejie pillole boy cinto paiefarle, aerici 
egri vno figga dalle mani de i medici quanto 
più egli potrà , nferbandofcliperò a maggiore 
fogno* 

Solutiuo chiaro,& in acqua, hel^facilc^e ra> 
roje non mai viftc;nè penfato da pcriona aj t 
cima , Cap. VII. 


li 


G pan diligenza certamente ha v fato il mh t 
‘Precettore, a ridurre gli folutiui in alci* ^ 
P °oPre na forma di liquore potabile,acciò fusero facili ^ 
Rettore m pigliarli per bocca,nè mai potuto trouare tg / 
ritroua falche Iettandola,e feemp ugnando la dalla par- ^ 
te fra terrcftreficeffefimile effetto che prima , j r 
fe non in queflo f ilo, e noHro fo lutino,il quale e 
veramente è degno fogni laude , percioche oU h 
tre l’effer raro,nè mai penfato da per fona a leu- g 
na,fk belli(]ìma,e fiiciliffma operatione ; impe- Cl 
yoche egli fi pigli chiaro, <& bello , c 'r in formo. Cl 
di giulebbe trasparente, & dolce, gff grato allo d 
boccaJPigliafi ancor con brodo,&hapiàfflan u 
Modo ga y efk migliore operatione. c±A far dunque qut y 
di fre Ho mirabile fe. lutino, pigliate v ri oncia difca^ C( 
dm° fo monèa }, U ona.,et trita, che ella farà fottilmente, C( 
Mìfiao • j a aiterete in vn vafo di vetro,alla quale ag* n, 
fungerete mezga libra di acquantiaperfettaf y 

cofi ! 
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l cofi l* lafciarete sf are per dodici bore, ben tura- 
] tu,poi dimenadola,inturbidate dett'cicquauita, 

■ accio lafc amane a fi diffolua meglio, & [chiari - 
. ta che eli# fard vn altra volta, cofi ben turata^ 

\ la fer bar et e.Voi pigliateyria c araffina picchia, 

? & vi mettete dentro due onde di ficcherò pe¬ 
ti fio , & tanta acquacommune,che a pena il tuo- 
fra, & fate che in queftapoca acqua, fi diffolua 
» detto zucchero.Volandopofciayfare detto fola 
tino,vi conuiene pigliare yn oncia ? onero due dì fi debba 
detta.acqua inzuccherata, &iuimetteruidue pigliare 
dramme, o pià,o meno, fecondo la yirtu delpa- detto fo 
tiete di detta acquauita folutiua, e fe l'acqua in * utiu0 8 
pie cherata fard benpiena dispiccherò,, all'bora 
quando vi metterete dentro l'acquauita, ella re 
fiord nel fuo me de fimo colore, chiara, bella, 0* 
splendida come prima , e [evifife poco zucche¬ 
ro , fubito accompagnatidoui detta acquauitaj>, 
eìlas■ intur bidera,, c farafieome bianca,la qua- 
- le fard co fa brutta a vedere ;> & ftomacbofaa pi* 
gliare . y Alle volte in luogho d'acqua co'l zuc - 
eh ero, fi può mettere del giulebbe, ma conuiene 
4 che egli ancor fiqcarco dispiccherò,, jiuuerten r- 
'4 do,che quanto piu vi fard di detto giulebbe, tati Gli in- 
n tomcn 6 fi fentird l'odore dell' acquauita. Et fe . 

'I volete dare al patiente l'acquauita folutiua fola gà^are* 
b con brodo,per ingannarlo, quero,accompagnata fi poHa- 
h con il giulebbe, gli fard [umilmente ynaheUiffi- no a pi- 
ama operatone, & nongli darà vomito , nèvo- & ' nr ^“ 
»? glia alcuna di vomitare, & a pena fi fentird do- 

Mr 


••TLJL-.ffllft - 
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ÌOY di corpo sfacendogli però fare lafuà evacua - ^ 
tienepr e fio,facilc>e gagliarda,fecando là difpo - 
//f/oae de/ pati ente , cr Za quantità del medica - ! ' 

fj 

Siroppo vniuerfale , il qual purga il corpo da j 
ogni fuperfiiio humore, e’I prepara a gua- ~ 
tir d'ogni torte 4’infermità, che trouar fi n 
polla, e vale quafì ad ogni coiti pi e Clone > & *■' 
ad ogni età, e fe ne può pigliar ficuramente ^ 
quanti giorni fi vuole ,che fino che troua . 
foumori fuperflui, e materie trifte 5 le purgai ” 
manda fuori, e poi non moue, e non purga | 

: più -i e non fa danno alcuno, e vai ad ógni ?' 
mala indifpofitione di capo , e di fioma- 
cho*e di fegato, e melza ,e di altra parte ^ 
del corpo, fe finalmente vale ad ogni forte v 
di mal franzefe , pigliando pofcia per tal £ 
male : doppo quello, quindeci ouer venti J 
giorni vn becchier la mattina, fe vn’altro ^ 
la fera,della decottione della Saponaria:$ 
la quale euacua per fudore, fe alle volte -» cl 
per orina, fe alle volte per amendue lo 
parti marauigliofamante ? cofi per gli pò- y 
meri > come anco per i ricchi di poca fpefa, ” 
e di facilità grande ,e d'vtilità infinita^.J* 

Cap» VII. * 

r ir- 

H O voluto pale far e queftegran fecreto in - Vi 
fieme con le virtù ftupende della fapona - 
ria 




di urnmemà- 

wp&rbwtfyio 4 tutti; 

cb$fi$om#ie fentirà utilità >;V.ogU& fonimene 

te.piegare Iddio per nne x e per il nrio pr-p^etto^ 

4i Uqualefa certp, b beffai 
twMp cóti gxmie.' ofleti&tipne , rUpaga d$jfo 
nen^. , \ 

:n lk{t)%ppo vnwetfafc ilqwl$gi*4et i$m 
tpkMjpmo^be, purga4feà^^^nij^pp^ zx>ie.'à 

^nfliìmày^emagi^r-Xipp ^'.'! v ; 
rie, due Supplii ace^i^oragimUì ciafc.%n#yn 

Ul ° m 

’fn e àggiqng et eu^on^ $>aa d \m fi, 
yu4^o poca, acci 

pMpwrijgr colate, riPigiimbppftM dpqmmm^ 

ìwwm&'mtè 

M&pk 

» riPq^gi&Vfèì ??; ‘ ^Wi: jC. ; - v.v. ;-.Ì£ o 

# / Viltà 

. humorep&^il ftq[j di detto 

, ^ *Wt*, ^ firo PP® 

fi ppffom-mu^ri'herbe; lafct^^^qfe^ 
prie d&jinqs'&HpplipG^tì e^eJ^fecM.dPpidf 

- varietà* dedali* : cgr lacotppl^JJiqne 'd^mfert 

- fyo*7nmen4PHÌd£lfiimo Perra^tmoyepitUrnp *> 

Secreti Rapata» $ & 
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O* maffimmefoabbonda Ih umor mal eneòlico »< | 
aggiungendo arìce del Hipericon , co« ilfkòfod . / 
. Gorgolitia, Filipendula, Viole, Maina; e è 
maffime fe léremfié'iiero vójfica faranno affittì; f 
come qui di fotta nétta dicottìone della fapolidi % 
rias intenderà. > j» 

Sc*l mal £/è alcuno foffe pièno di mal frange fe, ettan - g 

franze qp 0 c he egli fo (fep efìmo , purè eh e' egli kabbioj, | 
fe fofie virtù chefilpofifa meditate,comporrètc^ t 

come 10 inquefib m odo tu n ofira dee et t: o ne . Tigl?ai<u 
purgare ££«4 oWbièdue-ème^a g radici di To- fi 

fi debba Hpodlo, onàk ditttme'^qa, VM'irab&lafti Fn'dì li 
ilparici ij,n’ d - n)[ ;ì a . e me'T&k-l'vnfàgrtò èguUdfoktè di fa f 
gtig'ài Lupolifììl FiWM&rdi > d'Èip£ìicWùì$ri fi 
perforata fUP Fhrd'o m es pugno di Epithh j i 
altro, vÙHpàfidoncìèJUipuerò^ùat- f 
tra jÓWgóèì&é' tàfèCónèiàìàna ouéro mefp^O , ft 
fècéftdò'-'ttóe Ulì^tìlfoiWè'lpiacèM le eofe dolci, v 
èAàifiPonciaèvyk ^7^ formio Wè è % 

di ftatè i foùèkf ) ^H>efÈWefoè<mda<àhé ilcorpo m 
efkMnMdò arido eh ei vècchio, et 

o giouane ; per cieche fe egli è flemmatttó'%'& fi 
^ 5 7 _ W$meWo è <M$io dierno eh n 

* ; ^ tc'àefo fiiùtél%&fi:ìfàpé%ànnó-i» WdggiorqMii m 
‘ ’ Ittà * ìàht&fifiaxà la'decótìione intanto t[ 

fiord dtE&te 1 di Yqpm y quanto fi eonmèrie,fo tk 
fèfaéè ; -efruiti, poi ag ni 
tfingèMèììi lai fona $&' t hipericon , & in vi fe, 
timo ^ianifiiqudlè bollita alquanto piu , e pò* tu 
feia colata 3 fo ne pigli onde quattro confirop ^ 
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f fo rf» dfqia\ 
i fini edvammefu , è pigMph^à^^.ficme'gi^ 

i è• detto.\dèfbpxa-:fipmat&oaamJmfM&tt-fr 

• frappo ^vniuerfalèi 'àranm^vm.'-mero nic^a • 

; quiimnmik^pUuw^a^femhefaràpbìmt&à 

rfim^pm -'cordiale e;tpiu§filid &V Èfipudjzgfi 
. ^m^^ i kfiMr^dmjM'fiAgkaiè.ofr ì 

) già detto habbiamo , fecondo la necejfità delpa-'- 
> dentea . 

? | j4 ^Pgk ar l?À%}fM & ordf" 

" / e #(M* ajaiatic , f fofiiat ne di p[ 

8 hWafM nt $} n letto,, eseypaft egli fue- :. t_j gli» 

* PHf.mo.ti tutto 

« i/to r^Ki r .m o Hìk&Hmm a P fisco pp 

& j» è femprepmJìcuro j e prinppalrnen.^_j, 

ferii hi fogni del mouimehto decapo : e di que - 
| j lifìroppije ne può figliar cinqup^fette y^oiic^y 
\ iridiciy'&-'dnco quindicimaftìrié , e mfffhiiffl Aucrtl- 

è malti quAfidifreraterinerammìdo ale n^ioh maitol 
o »r pigliarlo , qiieàidófeuacuaiifiiéeprq* • 

ii teduta gagliarda-*, e ciò 'èflndvpZ*i> tendòlò f,iUI '' " 
r figliare ogni gi-rno ,Jè ne può p %lìarbinari» 

»< co” quantità file 'vcV'ttimtnw* ìjì modq' n dlcu»~zit i - 
non pófono far dando fWperocbetf' jaì^»^ » 

‘0 tiferà, epreiiofibèudkéàahotpbliìM'dk'pYk^ 
utbiufa 'quefra., non batyfò]ì%ó'tféftréfur£/$rfm 
l tif o medicine, fi nmdèVbùcnleggfimtntó nello 
l fei co fi non naturali •* "tìamndc duriqueìlpd» 
v diente (cioè quel tale ebe è pienf fifmàiWàtfi 
^Xffi) purgato ben il corpo c'an-fueBiuefiri 
M % fi» 
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fimppiìgU cornime li giorno feguentc&> ; ouer 
£ altro appreffo figliar quella, dicottione fattoi \ * 
don la Saponaria volgare , laqualeper,[udore , I ri 
onero per orma, fa mirai effetti : & acciò fio* f 
te medicati fecondo lordine della medicina^ ^ 

&. fecondo che lejferien^a ci ba àimofirato y 
farete in queHo modo che bora vi farà infitgm* 


Dicottione della Saponaria, laquale ha gran 
•-> --virtù di di<ìeècaré, di aflottigliàre,mondi- 

^ '-fica re. adergere & difoppìlar e 

U'Vcare il (udore, Corina, S^i mèftftfùi^è 
Vera medie» nk dèlie Viceré^ del mal frati- 
Mèéfo-. Gap; IX. 

«S: ... -V ì;.l ^ - ■■■» Yt 


VA 


mente 

xitroua. 


; r X" F-àr^vt&f ho$m dieottione^ìoglieteJj 
Broot*. Jet pumi disdetta boba chiamata ,Sa- 
della fa ^oupgp attribuenti Cruciata^ 

ponana ^pnffetèla mjediciglibre dlacqua communi , 
nwmsr l,afi :Ì£tpì^ x per vnp. notte,dipoict^ 

’$?' "dellacqua fia cohfamata la nit- 

ta j§t f Pepate ài vafo dal fuoco, & Ìa> 

noftro Jcfaìefldjntcpidire ? ikhe fatto , fregate tutto 
Precet- fon ie ' mani * & (fremete } gettando via quel 
' fiore * jw'fftyt rejjtà : dipoi colate, &ferbate in vafo 
'netto .. Efe il p attente foffe di contpleffionrj 
colerica & d' eli at e ,* aggiungeteti vnoouero 
fluijpugni di ber ha chiamata Cmbalaria, chcj 

mfee 
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nafte pendente alle muta, laqualeba virtu M 
refrigerare-,*# adergere idi. prouoeare là orimi * 
f dirompere le pietre , e m affi me nelle reni: e fé , . 

: talpatiente nonfoffieattda fidare, Órfoffie ben 

\ grajjo, & anco d’inHemOi, mettetevi dueoueny 
tre pugni d'Iberide* \detty\wlgamente 'Efaftur 
i thfaluaticoyfefifedpnna.Qhebmefieiniettm ftrmbia 
bianchi, Correte in luogo dei 1fafturtio,la Fili- chi del- 
fendula chiamata dalli doìmc Vetrofella(alita* * e ^ on « 
fico , effendo adunque 'una donna infetta da n ^ nng 
mal Franeeft magra , tyafci$tW> e di ttate , # col mal 
con abondanga di mcftrui bianchi, fitte la fua Fràcele 
decottione con tre parti di \Saponaria, e due di CT 3 Cl * 
Filipendula, ór yna di Cìmb alaria : e di quefia rati0 ^ § 
decottione caldaie pigli libra mega, onero et* 
tooncie la mattina, e pigliata cfiel/baueràtttia 
in letto ben coperta per yna onero due bore,.ór. 
cerchi di dormire : e poi figli piace la fi leni, e 
faccia ogni fua fqcenda percafi, ór ejlendo bm 
mo faccia parimente il fimile , componendogli», 
il fio decotto fecondo il fio bifogno,e fedi tempo* 
stemperato,chi aro,e non ventofo,efebi fuori a , 1 
fuoi negotq. Becbe,comedi foprafi è detto,lo-jtQ 
re in letto, oincafafemprepiu ytilea chi fi me - . - M 
dica 3 per ogni buon rìffetto . Poppo il defilare r :o . i 
fette bore,fi piglierà la medefima quantità, e/*, . 

raffi ogni opera di fidare, coprendo fi bene ; per* ,. 
Poche alcuni Sogliono fidar# piu la fera > che la , 

mattinar,e 'co.fi farete per-quindk} ,.ouerQ.yenti{ ■ .or. ..4 
lì or ni, ór ailafiiù lunga va mefe, ófacciòdel, 

•--i E 3 tutto 
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tutto ficuramente, vi co fidiate in tal medicami 
to,vi dico , & giuro hauer veduto con quella di^, 
Effetti C0ttione,delli maggior effetti eh éi'm aghi armi fi 
gradì e potefferoin vaginali, e difficili , aggiungendo 
ihi*? P er ^ a ^ a f ll( l éti: d'Saponaria varie forti d''herbe , 
penaria ^ Addici, difemìje di'frutti,fecondo òhe fi conue 
niuanoalla infermità delpatiente ; dandàgli pò 
- feia la quantakcbe firiebiedeua alla compleffio 

ne,alla età& alla fagiane ddE anno,inette do- 
. ut atte volte fi per piu de ficcar, come per caufa 
dell'odore,* del fapoH,due ouero tre onde di le- 
Mal fra gno tornito;ouer limato . Et ft a cdfo detto mai 
ecfe già francefre fioffe in tutto ribello : e già altre volte 
rohe ‘Medicato, pigliar affi detta acqua con maggiore 

medica riguardo,epiugagliarda,eper tteUacUationi né 
to . primi giorni torr et è, quattro onde delnoHro fi- 

roppo vniuerfale, cioè del fecondo già fcritto il 
quale è piu gagliardo , & onde tre, onero quat¬ 
tro (troppo di polipodio : oueropigliate diecigra 
ni delle noflrepillole di mitàbil-virtù, & onde 
tre appreffo 'al firoppó vniuerfale. Doppo la pur 
ga tione colitene rip afa rfi .facendofi lifeguente, 
giorno vii criìlere lauatiuo . 

Qum- Il giorno doppo, cominciaste a bere la detta 
do èco decottìonedeliafat>onaria,o cofi femplice^uero 
S comporla fecondo il bifo'gno delpatiente, calda 
piglia» & ul pefo di otto onde,vn bora auantigiorno; 
te detta e coperto bene, vedete di dormire, e di fudare, 
decòt- §lmdo co fi in letto per fpatio di due bore. Dor» 
* oa€s mito pofinche barite ouero fidato Jateuiafciu 

gare; 


ì 


i 

i 

i 

t 

t 
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gare;eveftito che farete., fpafjeggiateaiquant® 

■per la camera, la qualefia.cbiufa > e Jlufhta, dà 
modo che da ninna parte vi entri ariani un$&•> 
te ben copertoci modo non fentiatefreddo alci# 
no ; nè meno vfcirete della camera, fin che non 
habbiate pigliata lapergapurgqtione . Da ll poi jj 
! aanqmhore definarete,mangi andò tre,'outro nare « 
| quattro onde di pane ben cotto, onero bijcotto , che ho 
& altrettanto di vuapajfa,o fola con mandorle 
pelate, o di qualche confettione, puf chertori-ec^ * 

ceda detta quantità i e queHo farà piu,o meno , 
cercando folo fomentar lavittà,fecondo la coty 
flejjìone, beuendo contìnuamente della feconda 
acqua apaflo. Doppo ildefinareHate inripofo , 

C ir in buona conuerfattone ^ per fette bore,poi U 
fera pigliata vrìaltraprefa-delia detta prima di 
cottione tepida,come quella della mattina, & 

! andate a tipo far e nelmedefimo modo,pofcia le*» 
uateui da lì due bori fe vifàre , c cenatelifimi* 
lecbefaceflealdefimare , òpoco piu,opòlo me~ 
no,fecodo la vofira confuetudine : poi che farete 
fiato dopo la cena due altre bore in buona,e fan - 
ta conuerfattone,andate a lettole cercate di dor 
mire fecondò il vojlro folito » c, < . i. Qu*£ 

Quefta regela fi ha da tenere per mttegior^^P^ 
nicontìnoui, cercando dittare allegm^tfenTgà tlnnar^ 
fnftidio della mente , e del corpo , e fecon quefia fi deità 
dieta vi potete fomentare, non vìcurate di prà détte de 
quantità di ci ho difendo chela detta acqua fia di 
irandiffmo nutritoentó 4 amò la natura occupa 
X 4 defi 
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éofi.circa:la digefiume, delio ttoyttacayìm Infici 
&dLetè(? igH htmmk, .li'qkaUcagiomimio àetto 
Il bene Manonpwtmdoui fo'slentare con.qji.efia 

ficio del ìdieta^fibatuettdó'xpércr.ìififiett& 4UavGmplQffióine j 
ventre è sottro, fiòtreteaccnefcere il cibo, maqumto me 
rio^Si no faràfiojfibde ; efieihorpo non batterà il cm* 
piglia uenknp&heneficio della emettanone; imperoche 
data di fi fittoti,pkrgar, alle volte piu, per fi orma, ebeper 
fottio- aitr'amafateui fare ogni due giorni ., mmfié 
re di brodo duaBrato graffo., eòi duo. rojfidt mm 
e con ^ppebeto rofifoe con mele, aquantigàfil 
quattro ernie ,> mmsndotfi. ■. altfetaMo : . dwgUq 
commune,con yn poco di fiale; efeyifyfie,Mcm j , 
dolore di teBa aggiungetela mega oncia di.elct-? 
tuario detto Benedetta folutim,ouero di Hi et a-* 


cottio- 
«e 


prie a : efiel punente è poucro , bolla mego po- ; 
mo di colloquintida in detto brodo,e fie ben ella è - 
Nel de- della no Brulé, e perfetta 5 &invtimoritenghi - 
cimo gì U criBere al pofjibile .*• - « a r m 

©mo có . j i decimo giorno) onero vMecmotàofifio che 

U ur”ar- baMeretebeuutadettaacquanelC ordine già dei . 

fi piglia tOypurgateui vn altravolta con il mede fimo fi- 

dodecta rappo vnmerfiale, ouero pillole,fi come già pren? 

4ecoc- fofle di fi ì p ra; e quel giorno màgiate un p olafirQ 
S°llifc ben qptto arra fio,tra apranocela cena;e bene - 
cèdi no te della feconda acqua , onero vn poco di Vino , 
m gior fie il/oggetto lo richiede; & il dì fieguente, fieno 
nicome “pieno lofio, fiate ni vn criftere lana fino,'Boi tot 
fontiup tiate a continouare vn altra,.voltai per none al - 
u>re . twf giorni a bencre della medefima decottione>, 


mattinai 
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ijmdUin^ efera, &ilfmihal dcfmare , <& all4 
! tfn&ywme m gli aitinone giorni primi - 

& omifm.w4i r fela medicinapafi 
pitap ba marnato conUcnientemente, SQrpqte , 
[■mùàmvo-ltti a purgami colmedefmpmo(ÌQ ? 
chamiefti la. feconaa vòlta , facendola pofcia il 
MÈm-lawtiw , e /e per durerà, onero fa - 

■ ciktàdel corpo vi hauefl k euacuato piu, omenf* 

■ 0p anco noi vi accommodarete con la quantità Ne jj| 

i Mdnsteéicdmento . • • terze no 

f t Vorreteparimente per queflater^a volta, «e gior 
i conHnomre none altri, -giorni la detta dei otti o- ni come 
i ne,del mede fimo modo che detto dì fopra,man- 

) giando, alcune volte vn picchi polajiro ben coir ue ,i p a 

- ■toarrofloflnfraildefin4re,e la cena,e rie giorni ciente. ^ 

- ampemM ckìari&non wntoft,potrete vfeire , NeUi 
?' della c&^4bmw>èfUP<K % gu<trdando però,dal ^ouegi 
i -yento^e dal freddo , e dal fouerchio ejjercitio , e * mi co 

j da-ogni difordineie m.ajfime da cibi contrarij ’> e me pi- 
£ dalle dpnm'W'fla pòco, a poco, potrete ntor * 

t mare almflro foiito,& ordinato yiuere,e fe uor ^ tta ^ 

? rete in questo ultimo,la mattina folqwtpnte,pi- cottio-- 
■» gliaredi quefla decottione,e fudare, uh gì opera up* 

Q "molto, beuendo però ripago del ém,e mangiari 

do le uoHrefolite uÌua’nflip-,giiandandoui anco di ma j. a da 
, quel che può nuocere, c‘majfvme dal coito , alcutu 
o 'Racconta il dottiljìmo. Matti oh della Sapo- crucia** 

' naria, ilqual-e. anco egli mi pare ne hauejh noti- ^ 

l- j tia,che quefla ber ha nafte in- luoghi inculti, fr ^ 

*, fodi;chiamata da alcuni moderni Cruciata,e da 

* ; ; v.. ' quelli 
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quelli della valle Anania Tettimborfia: laqua» * 
le quantunque pie ci ola firn, nondimeno nelle fitti. i 
teypge, e nelle qualità non poco fi rajjem bra mila j 
Genti a gentiana . il che m hafatto crederebbe fi poffa c 
uà mi- € IU chiamaregentiana minore . Ttfafice adunque , h 
BO re • quefta nc fodi, confuHo tondo, alto ynafipan * 

c verfio la cimar efifigno, foprail quale di - ; ] 
quafi di pare [patio fiono alcuni nodi, dal 
le cui concauità e [cono a due, a due le[rondi graj * 
[ette, lunghe, e quafi filmili a quelle della voU 
gar Saponaria(la quale anco ella ha le medeme 
[acuità)e però non punto dififixmili da quelle , che 
produce la ([entiana nel piu alto delfiufto „ I 
fiori i quali fiono celesti naficono in cima dèi fu* 
fio, & all’intorno delle fiondi,eh e fiono piu ap- 1 
prefio alla cima, quafi tutti in vn fiocco riton- J 
do.Fa la radice bianca,lunga,amariffima eper-> p 
tugiata in piu luoghi, a modo di croce * onde lt 
s’ha prefio ella apprejfo alcuni il nome di crucia *■ t\ 
ta . Souenne due altre[petie, ma molto mino • r< 
rìa^ 0? io che producono radici fiottili, e picciol gam~ \ ft 
ua alla - Lodante tutte alcuni non poco per la pefte fi 
pefie & per li veleni, e per li morfi, e punture degli p 
allj ve- animali velenofi . Io fio ben certo, che impia - I L 
nt * firata la fina radice in fiulcorpo, ammalai } * 
Sapona vermi, efianaleficrofoleylceratemeffauifio- c 
ria chi 2 pra in fio luerei Dicono alcuni che ha tutte le p 
s>a?rda ^irtà della Genti ana, ilche per le ragioni pre* pt 
P-t-tt] dene agevolmente fi può credere. E però ere- n> 
bona , da veramente y che coloro che la chiamano Tet - fa 

tim~ 
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timborfa, rikabbiamo corrótto il monte ; per* 
cièche Mettimborfafì dourehbe ella chiamare 9 
effendo ella per le moke virtù fae, degna come 
co fa preclùsa di effer e tenuta, /erbata tra l’oro 
nelle borfa . * • - 

Rimedia eccellentiffimo e fecreto mirabile 
per la doglia di fi ichì ouero pietra nelle ren 
ni prouacoin vna infinita di perle ne che ne 
erano moleftati grauements il quale anco¬ 
ra conforta lo ftomachopl cetuello, e tutù i 
membri interni marautg blamente. 


Gap. X. 


P Er efjere attormentato di fìmil male l'ec* 
celiente mio ‘Precettore, & hauer prouato 
| molte volte quelli ecceffiui dolori, che dar fuo* 

| le tale infermità , fi rifa lse prouare fopra di fa 
tutti i rimedij, che e?li faritti trouafTe, pur che 
ragioneuoli gli fa(feroparfi,e di tutti quelli po- 
fcia caparne i migliori. Onde che per tale afa - 
[fare cominciò prima con tutte le faj,si fragie, di fa' ltra 
poi con tutti gli altri medicamenti patti da ujLnd 
Dìofcoride, & annotati dal Mattiolo, & iersm. 
ancor che alcuni di-loro malto giouafiero, non¬ 
dimeno tal vni erano fi fasìidiofi a prendergli 
per bocca, che a pena inghiottir fi poteuano, 
per l’acuto odore, e cattiuo fiapore chehaueua - 
no : di modo che chi vna volta lipighaua, era 



che a repigliarli falò penfiar vi po» 
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ttfJe.silllvltimo,dapo hauer qucfti e molti 4 litri 
prouatijì nfolfe come co fa,più detta,pretiofa^ 
< di maggior effe ada,di vno elettuario,ilquak 
fatto {pecie di molti fempMd fu da lui compofto 3 
e per beneficio pub Lieo diede la ricetta ad vno 
amico pedale in Poma chiamato Serafino 0d~ 
do huomo'veramente da ,benché molto perito nel 
l'arte fua , ilqualeildì d'hoggi conuien di con¬ 
finano iltcnghifitto, per le fue marauigiìopLj 
virtù ■. Et oncor che da molti fidflato veduto, e 
£ erbato di che egli patena effer fatto,nondimeno 
non ce maistato bicorno y quah fumo infinitìyche 
faper poteflero la compofitione,e facilità del det 
to clettuario,perche egli lo componeua fecreta- 
mente che ninno lo vedefje . tìora per hauere 
egli già quafi lafciato il medicare, fi è degnato 
commiìnicar meco di molte cofe belle e rarefa 
le quali m infognò anco queflo ficuro,fàcile,pia 
scuole, e.mirahile elettuario, ilquale per vtilì- 
tàiì ognuno y facendo horapalefe ,fi comporrà 
in quefla manierai» 

Cogliete nel mefe di Settembre y onero Otta* 
breilfeme di Hippericon,chiamato volgarmen 
te Terforatajlqualefatto he fece are all'ombra , 
e poi al fole,onero alquanto alfuoco, acciò trita 
re fipoffa foitilmente,il che fatto Ba^ateloycon 
diligenza fottilmente, e di queflapoluere vepi~ 
gliarete tre onde, e di ficcherò rofato frefeo , 
onero violato ima libra,ma il r.ofato,per quella 
odor edotta rofa.y.p are piu prato, e di meglio gu* 
~ Ilo ; 


S 
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fo\itnper oche non vi fi finte tanto quello odore 
; di terebinto che ha in fidetto fune , come inflè¬ 
tè col violato ,ilquale ha meno odore , ancor 
\ che alle renifia egli molto conuenicnte, Mefio- 
Idte dunque o conilrofato,o con il violato ogni 
cofa infieme fopra vnfoglio bianco con vn col- 
fallò,Molto bene,onero con le dita, e dipoi rimet 
tetelo nel fuo albarello , e fi per forte detto,gucr 
chero rofato, ouer violato per iifime iui aggtun 
tofiffe alquanto piu. indurito del fuo effe r c efi e 
era prima ? fi mollificherà con vnpoco digiulcb- 
be ordinario, onero violatoci ridurrà in buona 
tecnueniente forma,? di quefio Truccherò xofatò 
cofieopofto, ne pigliarne, oncia megfiaper vai- 
taper due mattine fegueti,trc horcalmematian Se ordi¬ 
ni mangi are: e la feconda fiumana lo pigliaste ne di pi 
due altre volte avófiro volpe, latteria fitti- 
'mhàna lo prederete vna volta, e la quarta vnal i ettKa ~° 
tra ‘vòlta, dipoi ogni quindici giorni per due ntf rio» 
fi. Toi in vltimo bafieràvna volta il mefi, ■ 

aneó'Ogni due me fi, ouer otre, fecondo che i pa¬ 
ziente .è foggetto a tal paffione, gir fate che egli fi 
'ancora figouerni nel viuer fuo,guardando fi af- u? . 
pre fio, e fopra ogn altra cofa dalla indigefiione, 

' onero crudità,non mangiando fi no quando che 
egli hafame, &• anco alt'bora fobriamete, e cibi 
chefiano difhcil digestione . Hauendo,parimen 
te cura che fe il patiente è di compleffione calda 
e ficca,che non faccia molta dieta, end vficibi 
fmiglimtì in caliditd 3 imper oche gii farebbom 
" Sòlh 
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Mòdo €Gn £ r ,&rij ye gli accrefcerebberodl male . Vferi ìt 
achi dunque queflo tale vn mode di viuerevirpoeti a 
patjfce * pi* largo, e che partecipi deii'himido, e deli c 

di pie- co^maefèndo il corpo pieno di humori e graffe i t 
tra nel- p acGia tulio il contrario,cioèrfia)ico cibi caldi, j, 
krmi. e -ficchifiqmli afjoMglifio e dfficcbmo qnègli t 
humon griffi , e vifccfi, che cagionano le dette 1 
pietre& . ' • • K 

Guardi fi come già iè detto dal troppo man* j 
giare,e dal troppo caldo,ma molto piu dal tr.op, 
po freddo , ^affiggi 'volentieri, e faccia mode, 
rato cfìercitio,fuggendo in tutto & per tutti 
l'otto , habbia di continuo il corpo okediente^'ì 1 
dorma moderatamente,manenfopra matera^ j 
oucro coltre ripiene'di penne , accio non m 
fcaldino le venni. Ffipiuande di facil digeHio- 
nefieua vino bianco amache egli non fa nè nrn- $ 
uo‘, nè molto vecchio, impereebe ilvino dola g 
- genera le pietre , é? ilvino gagliardo infi àm- $ 
In ogni ma le reni. Guarà fi parimente di tutte- quelli k 
* c- fé,che giàhabbiamo vietate nel modo dipoi- g 
il corpo federar la memoria, vfando ancor la moderni g 
uóè pur fpakiera di viuere , pigliando po fida ffeffevui- fi 
gaio lì 'f£jgeome già dettai) abbi amo : quefto noHn p 
Pareli elettuario ,àlquale fi può prendere ogni tm- ti 
detto e 1 - P 0 ? e f e bene il corpo non è purgato, perciochcj l 
lcitua— egli nm è fi caldo, ne fi aperiti ho , chenùocen a 
rio* poffa albi reni, angt le conforta , e moderati' f 
mente per la virtù fua caccia dette pietre, "kit ì 
contafi da molti^e noi l'hahhìamopìu volte pru | 

unto 3> 
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| (fatò , che beuendofii vnbecchiero d'acqua topi - 
% da manti fi mangi , giouèrà infinitamenteper- 

* cloche netta le renia te tempera.Ver tanto con- 
ì tritando quefia maniera di viuerefinfieme con 
, itnoHrò elettkario -, voi ridurrete le rema tal 
S tàhpér amento ibernai piu non patiranno di ta¬ 
li le di fetta. 

t Della ttiaraùigliofa virtù folutiua della Spa¬ 
li - tulia fetida nuouamcnteritrouata/&: a che 
"maliella gioui. Gap. XI. 

■: T »A Spatula fetida chiamata da Diofcori- 
j Xj de Xiride,ha tèff ondi filmili al Iride, mau X ( nc j e 
h i pwdàfghe, e piti, appuntate in cima, dai meg* e Tue fa- 
i- ìgfée&eqMlhefcéilfiiflo afiaigroffo alto yngo- colcà* 

* mito y dalquale pendono alcune fillque man¬ 
ti góldr- 'iiyn éÙequali, è i l fido fioreporp or eo , e nel 
c- mègfp rofjigno :ha ilfcme nell follicoli filmi¬ 
li ledììef iui, iondóyrofjù'& acutola radice è lun 
- gì y riodo fa , di rofio colore, fi come egli c infic¬ 
ili pa mi Ubro quarto a cap. xxiiijfiE fecondo che 
l- fende-(f alene all'ottano delle [acuità de Sem- 
t.t fUci,e‘compo&o dirottili partì, ha virtù attrai 
n- tiua, digetliua, e difeccaa.ua : e queflononfo- 
j tinnente fi ntroua nella radice, via molto piu 
n ancora nel fnne , iliquale può valorofamem - 
a- fare orinar e,e[anareie duregge della melgpu . 

« Veramente eh & nel dèfcrìuere l'herba ‘Diofcv- 
c* ride dicebenei e Galeno infemere le fue quali* 
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té dice meglio,ni a nelle facoltà de Ifcme l vn$ ^ ^ 
t nii haltro à me pare fiano molto differenti deliu, 
cf del itteffafferiengai attefo che noi vediamo ilfeme 


xiride 
purga 
valoro- 
Caméte. 


i 


isieyajycricn^*' rrwv ~ . • >” ' 

effer grato al gusto* è dopò anco batterlo gufa¬ 
to none acuto come ejji dicono tela radice, 
cora fe ben e di buon faporpnimtre che eUafi 
mangia, nondimeno è molto piu acuta e po ten- 
te , che h stoffa feme : imperò che ella ha virtù 

di pur’^art valorofdìnènte ; e cuòct/iparimente 

per foìnerc il corpo con brodo, di gallina rdì PP~ b 
feej di bietole, con mqk*;e la farina dellqffep- ^ 

ca beuut a con ac qua melata follie la cheterai J.L 

la flemnia, è gli h umori acquo fi,egroffi: & ,an* 
cor che la radice quando che ella è verde* pi fi 
incenda le fauci, nondimeno, noi la diam^la^ 
la mattina a digiuno in quantità d'vna noeti- 
noia;laquale mangiandola,maeuaper di fatto, 
e per di fopr amar diagli ofàmente .. M in.quijht 
maniera noi habbiamo guariti mali’ infiniti^lf ^ 
rioua quali tròno cagionati dahmnòri fiemmafigf | 
letta ra & anco da colerici . Quelli di humori flemma- 
1Ce ° ti) erano oppolefia, epilefia , paralifiafapciffimo, 

letargo, durerà, & oppilati'onè di fegato, dì : ^ 
melga, debelitàdi ftc macho, dolori colici , .& 
altri fimiU. £ quelli da hr mori cholerici, frene- 
fia, inflamatione d'occhi, d'orecchi, digola, di 
polmoni, di flomacb o , di fegato^, di reni » di refi- 
ca,di maritile fimih in qualunque parte del cor¬ 
po , e certamente fevi raccontacifuoi mira- 
polofr effetti in ci afe un male 9 farei forfè venir, 

voglia 


A che 
inali 


P 


il 
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voglia, a quèfii nostri medici ,li quali fi- dilettano 
$ Cwìflìci , ftudiar le facuità incognite che ejjì 
J^mo l pu' iofto che prender tempo a infignar i 
luoghi douc eUi firitrouano, & a trapiantarli 
tutte ihoredayn luògo, ad vn altro, acciò paia 
no belìi ilor giardini. Ma acciò concfchino que¬ 
lli ialinefèmptici fono molte altre fatuità,ch'€ 
qu$le.'fcripte dagli a'utt ori ghauémo voluto Con 
qaejlipochi per bora cominciare, rifirbadofi de 
gli altripiu:valorofi, & eccellentìper vn altra 
yolca ,e quali da noi fmilmente fono ritrouati 
fi ancorché ini fa alcuno audace che dica cota¬ 
li rim edij cfere flati da altri già ritrouati,nondi 
meno, di queftó faranno giudici le perfine dotte, 
dgli ìmo mini efierimefit atifi vegetabili cornea 
no minerali, fir anco nelle diftillatiom, liqualì 
credo giudicheranno effere dal mio Trecetòrege 
non da. altri ritrouati,fir acciò frano ancor piu 
f erti, ti fiatino rifilati per iàuenire con i'aiuto 
lìdiio-dare in luce Cofe 'molto piu efquifite di 
pèjìi, ìequàli faranno fede, che quefie è quelle 
non potranno deriuaire da altro fonte , che dal 
\ià detto: éfjendo che il noflro precettore fa ve - 
’o inuesligatore delle co fi naturali, e noi ad al - 
ro fine non attendiamo Che publicare lefue co - 
}per.giouar al noflro prò fimo . 

E per re dumi certi fimi di tutto queflò,vi'rac 
onderò alcunifperimenti molto euideti, che bah 
liamo fatti con qflanoflra radice incognita già 
fatigli auttorì.E parimente fappiate, che in 
Secreti Rapata, F que- 
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quett'. anno guariti da dieci perfine T legnali ha* 
nettano già perfi il vedere per la grande mfian* 

■ *£ et ti mattone che ballettano negli occhi,e pigliando, 
fniraco ficome già /e detto , vn poco di qucttanofira 
lofi nel r adice verde ,/libito il giornofiglientefurono 
kinfia- iti y on de che in filmili mali degli occhi noi 
“““di habhiamo fatte cofi fiupende , fi cagionati d.u 
gl'oc— humore colerico, come da humor flemmatico, e 
chi, & di piu vi dico batter vifio perfine cieche affata 
t0 per la {rande infiammationc , che haueuam 
CICchl * negli occhi y & il mìo Trecettore dargli du<Lj 
onero tre mattine, di quefta radice: iquali pofiia ; 
fe erti vedeua che per lunghe^ del male non 
erano intuito ben guariti, gli figl^convm 
Scura-- Uncieta fopra le cigli* nel fronte, dgcoHandof, 
mente dal mufcolo temporale mfmo all o(fo-,queUe ar- 
agliata ter j e p er trauerfi che ini ritrouaua,acquali allt 
” dla volte in qnetti tali fi veggono effer molti co¬ 

done nentt in ambeduele parti dèlia fiorite,liganch ; 
de gli doperò onero figgendogli la gola con vn afin 

occhi . • <ratdlo-,acciò. fonfidfleffyfi.# r t?f CL I) e P n 
fiume, e fi ben alle volte aie vien poco , mondi - 
meno per quella tmfiùmw chefal artenaì 
quel fiirito caldo ^ cagiona,che il patiente fibv 
Ìo, & in quello i nfi antefi fin t a miglio tare, e> 
in quefio modo gli ho vifiiguarire del tutto a 
perfettariffate: medicandogli pofila qlle nugoli 
te che vi erano .nmafi ppr la grandegga de 
male, con medicamenti lor contieni enti . _ 

Habhiamo ancora guanto yno che pattuì 


i 
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fcrcfole,alqualc fe refitiferò tue teff e riga funi al 
tra medicinale nò che pigliano, qfìa nojìra radi - 
ce duevolte la fettimaria.Fn altro,ilqualc cade 
ua da ql brutto male cinque efei volte il giorno, 
parimente pigliandofouente diqflo noflro rime 
dio , fu liberato . Vna giovane che per debilità 
dello ftomachos era tutta fmagrita confumata , 
e f con pigliar tre volterà tre fettimane ziri poto 
dì qjlaradicetornò piu bella e grafia che.mai, 
tornadogli anco i meflrui, e i appetito già per fio.. 
Fri altroché haue.ua magra durerà nella mel 
‘gain duemefi fu liberato,pigliandola vna vol¬ 
ta laj'et.timana .. Et in vltimovnnoftro amico, 
ilqualc patina di podagra,e chiragra co ecceffluì 
dolori,fimilmete in duo me fi pigliandola nel me 
defimo modo fuintieramete liberato, e già anni 
fono che mai piu è flato molefiato; ma egli fem - 
pre fi è confimiato nelle ftti cofe non naturali . 
Molti altri ve ne patria raccontare in filmili, e 
differenti mali,ma quefii al preferite vi baftina» 


Oflfimeìe comporto col affare, ilquale folue i! corpo 
per di fatto, fa vomitare,e caccia la flemma, e pa¬ 
rimente la colerai guari fee la fefere cotiaiana, ter» 
zana,quartana e lefebn antichejconferifce molto 
al trabocco del fiele a -gThidropicijet alle (cianche 
inuecchiare,& a* li dolori delle gionture:apreogni 
op.p;la.tione,&'martimam«nte quelle del fegatò s & 
della meteo,leualaJoroduiez^a» Cap. VII. 


F 


Mirafit cuocer quantità di Jifiaro fi ver (le 
comeficcQ-ìn giujìa quantità di aceto, con 
JF a ìlquale 
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.J \ fatte fare affimele comefifa ordinaria- 
,q Zl'oZee tèelL libale pofeia vfartìe co 
fltSU fi come è già tignato nel cap. 

TÌ memoria,ma nelle febei fi iene darenel 
^ c di due tre-tOiiefo quattro oncie,feco ^ 

A gu»' ^;{L neddpatiente, mefcbiato col brodo : m* 

tire h P le j t t na r t darà in quelfubito che l pigua 
quarta- Jppocratenoicrediamo, e nonba 

li.de af- n e ro,ouero in acqua melata, & l J ? 

Sbtp^SB 

yolta,onero la j .fe»o ^^Z 'nog^ 
in principio, ma all bora pe f g i<vnx 

t-Affa: u /««immo pigliar og „fò nel metemflMg 0 ■ 

rogio- voltatoneticoimdamp.neimeac < 

ua atut , i^y/tnoofcia ltcarirealtri mali 9 jt p 
te le fe- , 'pefi t nna,due,onero tre 

fi 
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fer orinale cofi ogni giorno figliandolo, ne fin~ 
tirete manifesto meglior amento, fi alti mali fi- 
detti, come anco a molti altri infiniti, Uguali 
fer brcuità non fi raccontano. 

Acqua detta di Efcu lapio , laquale guarifco 
ogni forte d’infermità, &: è buona contra la 
pedo. Cap. XIII. 

C O fa lunga 0 veramente farebbe a voler met¬ 
tere in carta tale marauigliofe e Hufende 
virtù, che fino in quell'acqua, laqual fent^Ls 
dubbio alcuno è fi mirabile, che mente humana 
non mai comf render fotrà gl’infiniti, & incre¬ 
dibili fuoi effetti ;imfer oche ella ancor fi a fi- 
lutino fuf remo fi fra gli altri folutiui, laquale 
euacua tutti gli humori, fi fer vomito , cornea 
fer le farti da baffo, nondimeno con le fueine- 
stabili virtù noi habbiamo guarito, dando leu 
fer bocca, ogni effetto di cafo diffìcile, fi come 
efilejfia, afoflejjìa, letbargo,frenitide, infiam¬ 
matone d'occhi : d'orecchi, di gola, detta fqui- 
nantia,di folmoniydi ftomacho, di reni,di fega¬ 
to, e della matrice, e di quai fi voglia f arte dei 
corfo humanOyfi interno, cc e eternò -, llab- 
biamo farimente leuato ere aiuto ogni tumore , 
e durerà di fegato fé di mei^a, e fi nelle farti 
di dentro come di fiori , cagionati tutti da hu¬ 
mori freddi, groffi, & vi fio fi, affottigliandoH , 
& cuacuandoli fofciafacihjjìmamente . Hab¬ 
biamo fimilmente rifilutò gomme crudeliffime 
di mal frangefe, dogli di capo, & digionture $ 
F 3 & 
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& altre, chiamate sfine v^ntofe,le quali afjligc- 
nano nomo e n.Qtte,Guarito ancor tigna,rogna, 
bolle y crofie, lebra, berrete che mangia e divora 
a] mal detto fuoco di fanto ^Antonio, Habbiamo vlti- 
caduco mamete guarito ma donafiaquale cinque onero 

medici- r etvo lte il giorno cadeua in quel brutto male , t 

na fu “ Cubito prefa quefla acquaci fatto le cefo,&era 
prema • a a U afimpida t e come fuor ài cervello, e 

di continouo,paUda , bora è di boniffimp cqlprre, 

' allegralepoj fede, intieramente tutta i fnoijeuji . 

Sono parimente guarite donne ykquali per mol¬ 
ti anni baueam hauuti qucilor me fruìbianchi, 
& in tanta quantità che quafi tutti fi [caimano 

per a baffo . Et acci òso ediàte la facilita che e in 

fare qucjìa noftra mirabilijfma acqua, jappi ale 
K L \ .... fwdì fienile.00, 


fare qucjìa nojtra mirauuijumu } -rr 

che ella primieramente fi puojaredi ogriUepo 
in qualunque luogoy.econ poca,onero nulla Spe¬ 
rai olendola dunque fare; Togliete rm <*»P$ 
Modo ^ . »*. d fi-rìi- //j,MA Urnh, cioè, di 


> 


, fa.V olendola dunque jai e; i r 

>ikdotteórdinarìamiHfiftilUnole.r?fe,.etoe,* 

detta* molle obe'hSnoit coperchio dì piombo, &dfo* 

qaa di So di ramami qual fondo ri metterete tetto act 
' ib. i,r,,r u. v j n amunt.n che empia dm 


gì o 


-i— —. do ai rameici -- . , 

Efcula- t0 f 0YtCì e ben gagliardo , quanto che empia dm 
ten i , ilquak pofeia coprirete col fio coperchi» 
di piombo , & accommodandola chependainm 
Zi tuttain quelUiftcffa maniera che fanno Icj 
donne tfmda fiillano le lorrofc , le daretepofeu 
tanto fuoco 'di carboni, che quafi eletto aceto o 
la , raccogliendo Quindi in ma ampolla di ve f\ 
...et.* candela.poidtmano vu 


ta y raceogmnap qmnw.m unu --- vef f\ 

tutto quel che Bèlla; votandoUpoi iima™ " I 

nmno,fecondo cheelU fi viene riempiendo, 
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tcfti ha re detta, e a ni pan a, ha u e do però cu* 
rache detto aceto non sitili affattojpercioche iik 
ritmo pentirebbe di abbruggia, e quel poco che 
in ritmo vi refta,fubitó lorotarcte,lattando co 
acqua commanc beniffìmo detto fondo, impero - 
che faceto ini recando roderebbe, e guaflarebbe 
detto r me. Queff acqua onero aceto che goccia L’acetm 
in quel primo,puoi venirein cxrtfre diòro , e col ftiliato* 
fapore fi dolce, che pare rifa fiato pofio dentro ca P ana 
dei grecherò,e quàtopiuftillarà, piu rena chiù J p '° r J* 

fia d'rna me- v ,°na in 
defirna virtù, e colare, noi fio lem o m efebi are la ultima - 
prima interne co Vvltiima, e la ferbamo ih vafo bi,e a 
di retro ben turato,dadone però al patienteper pur p’“ 
prefa ordinariatre onde, e rare ro Ite tre onde po hy* 
f VffVi* ma ffindo ilpatientealquanto debile, mano. 
ne darete due e mc^a, & effondo egli fancml- Tre ? n - 
loptedaretedue onde. Et in ritimo,ac ciò inten “'.%* J!* 
'miracolofi. effetti di qudìafuprema di'nario 
fcqbfyfitppiqte che ella ha tutte le mede firn e fa, A i derr* 
cult a,che a quella acqua di mirabil virtù, fatta * 

4i lfiargirio, Qff ,acdoffuoi: che nel darla per hoc 
ca, della,quale trattaremo quì nelli rimedif deU 
■ fa Chirurgia, L animò nofiro certo no era dipa~* 

» l f arc alpref mte quefia acqua, maaprieght dei * 

* indiente medico Di* "Dbfhenico TerèlÌEue.cho 
fe nofiro amoreuoliffimo iìqùdle fiu voltine ha 
y ifio, e fatta efferien^a; babbi amo Voluto faro 
partecipe ogni vno di quellovèlie apprejb di noi 
{era molto c aro y atqudle renderete gfa'iiéd . 

F 4 Pie- 






• t* r ' 

p^ratlcmedsil’atóm^tàg^S: 

tioffiTima.per g'? ar W*°f> a eoÌoiaffieftte alla 
tà, difficile, e gioii jfto j, cancheri ltb 
pefte.K a quelli ctepaMC i doglie 

óra, erode perla ^‘ ta ^.'.^^nco alla fare 
terribili di malfra ^y^ di ilomacho, a 

quartana, allafma, l » dur£zza dimilza, 
oppilationidife|at r 1 , id)tV , etera 

alla pietra de rem a aoioi_ , H1 , ■ 
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KfTni1 d “ r,oh : 


“ Mas* A i*f«5gs 

è paratione riducetfnnwom 
Q nere in $ . . sfarnec<yquè 

dèi degl'altriìC^A "^P^ntó , '&'&ìc'Sneìroln 
«i* * coloreremo ouer _ buóne,efctca 

fnftidtofc afa: >j>. tra ff aren tc come rn rubi 
r Ónte» erma amarli . .. , - I 
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il che non facóndo, Mffialièenèe pm venir bno~ 
noie fàc énfio fi anco' àol Bagolò, e poi continuato 
iti quèlmedefimo mo fio cheinfegna il Matti olo* 
''iV'fmtèè beIti (firnoi ^fi'dim'enò quatewolte che 
ègtf'fifa y t aulèti o lì é'éòiìukn mutare.il pefo dì 
4 : 'àtìtd'Àfitimò%ioywlen.àkì& cioè dar per bocca? 
" 'ìniférièbe egli nònvimèinai dellamedtfimau> 
diche dare fi f offa néU'-tfteffo pefo che pri- 
tiià^Méòr ch'églifimi lparenei color e.Mala no 
^'ffi&pPefarationetWotm.piufacile ypmfimna , 
Iffitu 'bell à,e piu cèri'è cheque Ila volgare,perche 
' qnèfta fi fa conpocofaflidio, e conmancojpefa i 
&‘bghì volta chetila fifa,' di continouo offerita 
' la'Wedefimìffé%'àn^^^4l medéfimo, colore, e 
m ticindMo-per'bocca, rméne fèmprt iiHelfó pefo : e 
ppfèfier èTlà pofcia bianca , & impalpabile, fi 
’^pùo figliareincórporàtà.con Tèn&rptdbaymero 
v fmhMfèJmfii di gìtéchero; itquale unto \egli farà 
i' y 'tytikèWffifrio jeperèfjerè fiMmenteàmpdfabi 
' mWfòdWitftìYfr&riìòhbpiuficura, piufeii&tra- 
' Wfià>enon molefln dmtìoàl,corp# hutodìfp :c vi 
1 di dò che al gìudiéiontìòi mi parerevfn dappiù bèl 
n IdfèWc, giamm’fifia 'paffuta rifróuaiiaj * . 

: Jt voler fimquèfuréqflo nofiro pretiofo An 
ti kimoni o,coniti en hàìtere,óuer far il fo/rn nofiro 
pbilofóphico,il quale afe lutto che farà, mettete 
1 '"'tiricipignatta motta déntro la bocca del detto 
fofW'fiéfrentrati che faranno due fervidi det¬ 
ta pignatta^ fate che quello cheretya di fuori , 
cioè "il còrpo delldépignatta fiadi gradegra tttn 
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PO y cbv fallii: detta bocca del forno, e che no poi 
fi evaporare 11 fuoco fi altra parte, die per cana¬ 
letti youer buchi gì dilli ne l fornello fattie per¬ 
ciò meglio fare lutalo lutofapiente ,dmeJlco 
mette'e congiugne l&p ignota ,, con detto forno , 
^ immite che detta pignat afta di buona ter- 
. raxbtìi comporta riclfondo y perche hauendotu 
a-{Idre dentro IhAntimpmM 0 almeno perM- 
cintio horejconuienfia btion^ efengfi magagna 
alcun a : fi e telo c he Alleili. Q Itefìfy o l s ff$PM >*$ IC 
fia'rft alquanto dallapigaatd^l quale fefo, poi Jt 

.. :-c.~ .^*,.zAn,f?Ltafràlu'nnuella Oartepiancneg 


m ? 1 } ic ^ %rd4XMtimomogiàfùfà\ perche il minerale no> 

f 

.gjjore mddi&pignattaikfMàlp^f 0 chpfaratfpcorpQ* 
ebe il .d,it$ fopra .qmrtaphgnatt.a vn altrapignatta a 
- tgvcmiwgm^ 
re la nò gdli hme .vnajbpr-a 

lira p*e a- àfùftiàndapi^ ’ 

paratio ,^ 0 ~ 

a « 6 pra quarta ficétda 

vii altra poco-minore mede^^eltipbucata “r 
yaffo;',d'aàualearriueràpocogn^cpche almeg^ 

W? bu 

caiamalfovàio, «mmkmmmk» 9 ?edt quel 
• ioàmàfattfrtieUaftfifàda* ^ He 

■■t-o mrMre^dnJa. ho.C'Q^i^^y^f^éP.d pel fon o 
ynpoco meno che Ut erga, ultimamentefopn 
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quejta quarta accommodarete 'un'altro Jìmii- 
. ni ente attingiti foco minore, con vn buco pie- 
cìolo nel meggo del fondo ,perttquaìeageuol- 
oriente mirar yi poffa vn pontal di sìrenga.To- 
:, fte chefaranno quefle quattro pignatte l’unafo- 
jna l altra-,? drizzate bene,le quali verranno in 
forma di pi rami de, battendo anco pifornello del 

piramidale, lutarcte con il luto fapìcntie tutte 

le commi fare delle bocche delle pignatte, dono 
. fi congiungem,e.commetteno l'vna con l'altra, d / f darc 

’ j acciò non ppfiino .sfiatare ,fe npn per quel buco „ e j“ V° 
- picciolo fatto peli vltrma e fupcrìore pigna t- noftra 

; : ta. iXfciutto pofcia che farà detto luto, accen- Oblimi 

* ; : deh fuoco di due .carboni fotto la prima pignat - Uorie * 

■. ta , dentro nel fornello , e co fi di mano in mano 

per due bore andate credendo alquanto il pio- 
*1 ro ; impero ette accendendolo tutto in vn colpo , 

1 1 andar ebbe a pericolo di fenderfi il forno , e di 
° 1. pomperfi la pignatta : per tal cagione dunque fia 

* 1 tepatienti nel darli ilfuoco,e fate che nÒprima 
-\ di due bore fia il fondo di quesìapignatta rof- 

f vfo,&infuocato al cbeeffendo, contìnouato del- 
| to fuoco almeno per di ciotto h or ef onero per in - l fuo* 
r | fino che farà finite di fulrlìmare buona parte di chi uel- 

U , | detto Antimònio,cominciando la mattina 'qud * c °f > ®* 
e ; tofi'può a buon bora;non mancando 'però dibo~ Echimi 
i yPafu bora a mantener? il fuoco, c pii metter ni al ce deb- 
j tri carboni,acciò il fondo della pignatta fila fem h°no se 
[ a W re - r0 fl 0 ’ & infuocato : e per far ette detto fuoco P re ef * 
A iilìa femprc ben ac cefo, tenete leporticelle del tinouL 
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forno feinpre aperte* come fifa netti formcdlt « 
Òenio ; guardando ancojpeffe volte per detro al , 

fornello,fe il fondo della prima pignatta faceffe j 

danno dLno.il chefacendo,e foffe foco,fegato 

■ h pur la opera. & imvltimo andando polciat 

i&mire, empite il fornello di carboni, enofila- 
fcidtéiotyer tifino cioè fi confiitnmo.e 
Z fe Ptr forte il giorno fogliente gli volefteda, | 
pii fioco, tanto piujbirito mromreteindem 
pignatte. Il giorno dopo raffreddato che lfi »4 
no,e ìepignatte faranno, pigliate vncolteUo ,*I 

u bocca della quinti,* W alta pignattaAcal 
■ dota diligentemete dall’altra, nettari o I 
mitiche poco di luto intorno alla bocca vi M 

' ‘rimà(to,guardandottichendnettarla ,noam 

Zaffe dentro qualche poco, Mef armenti 
■ ■ deueofferuare Landò l’altre pignatte. qmrl 

ditta. mìvrn nebbia bianca , attaccntam dentro, 

‘ aitale con vna penna di gallina ’****'£?> 

‘coglier eteimèttedoUpòifoprayn fogliai 

» r bf&itnita via nettala i 


, em 

>■ di àm 


codicrète'.metteaoLa " y j 

reteda bada. Ciò fitto ,con la punta del cor.i 
ai-^fUàutàti ; £■ tófei ’ìhefira W M ho ‘ 


retèda bada. Ciò fitto, conia punta aci coi.c 

(Piccate Inquarta , e nétta che fava la fin hot 
dal luto con la penna pài di gallina, onero du 

tra animale, raccorrete tutto 

co cìletmarm dentro,e di firn fifrUfU f 

di dtlìa pignaita,i fidate metterete Jopr a vf 

no foglie bilico. E cefi fir ere anco iellate) J 
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gpata^mettendo ilfùojfinto fopravn'altro fd- 
glio di carta da per fe. La feconda pi guata poi ì 
i Upude farà tutta puma di jpirito. bianco ditto ■ 
l e fuor e fopra il fondo,(piccatelafe Teuàteia ckli- 
e '^entemente,acciò non cafchi lofinto c'hfjla at 
d taccatOyilquale raccoglierete con dettapinnafo 
(t l m, vn altro foglio J n vltimo pofeia quella pi- 
b piatta che sì a fotta dentro al fornello batterà- 
i> vicino alla bocca dello (finto in quantità f lqua 
dr \f. farà giallo, & alcune volte per gagliardegga 
tt li fuoco, e come rojjo, & alle volte, perdere 
r. mltofolfo nell'dnt imeni o, yienequafi ber etti 
,i io; questo anco raccolto che egli farà, ilmette- 
la Me fopra vn altra carta dafe C audio pòfuti 
'A thè bar e te tutto lo (finto del Antimonio ", fate 
-il 'ne, onero tre capata di tutti quefii cinque fogli, 
lette do il bianco co.il bianco, & il men bianco 
u on il firn ile, e\l rojjo , onero giallo da per fé. Et 
te ncor che fia.no tuttifimili in yirttfancor chcJ 
ri filmili in colore, nondimeno quejlofi fa perii a 
et ere il biancofeparato, per metterlo col gite che 
1 j! o fino, e far delle rotolette che frano bìanchiffi- 
w fi. L'altro meno bianco fi potrà dare.ad altre 
:ai erfonepiu b afe dì co dizione con vripopo di m ot 
•tt ca di pane, onero con patta di mandorle, o con 
UÌ ual.fi voglia altra cofa pur cèfi inhncaJll tergo 
ot 10 .C il giallo onero di qual fi yogliaaltro cólo- 
li « f, fi potrà accompagnar e.con megga dramma 
-hi l 'còferua rofata,onero violata,ouero con qual- 
hh altra eofafimiglìante. Jlpefo diqueflo no- 
w | : ftro 


Spirite- i 
dell'an- 
timo— 
nio ^ in 
vari; ce 
lori. 


Nortm 
atiri-nio. 
nioaaàsì 
cor che 
didimi - 
le in co 
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àaietepefodi cmqu g’ _ J honettamente robu- 

xe dct- no di rado . jl qmtm ■_ : .^v. - &A <rtìdltn 


xe &*■; no di rado- &dglUUn 

toantt- a; f -jj daranno quattro grani, crag 

snomo-. ** faliar di <& a vi ouanì di quindici , kjr 
mentagli* di cr ag i 

onero due grani me^d r u d aràmefco- 

d d palude, e J 0 ^ c ma fi è detto , 

lato in qual fi vog i { ’n e nolire rotelle otto 
jLatdle * yder comporre queste nostre oc 

biàchc rc ii e ma i non yifie ne fatte, e di nec fi p 

s»sssaS25fe*isj 

pii ne r *Zu k lu*baù intorno, amò no fi ve,fi da 

ville ne £0 “,. _ w/fc carmdeM àu<pugr*»>i 

UlK - Sfennfinoadteà, ‘Dopo l 
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jirelley onero manufchrltti ipiflifivna libra di Dette 
zucchero fitto, e petto che dglifarlfiitilm ente , S irclle * 
tarmfiiatelo^paihabbmte due cbidrddhm dù 
bdtttite molioibene in vn putto il giorno aiuti gono 
acciò fi coiiuertd flètta chiara iti acqua : pofcìq* ‘^ on *let 

pigliate due ùricLegouer'o tre di qnefio zucchero ; tof P riri - 
pòluehzat o,e mette dolo invn moriarino dime 
tallo,aggi ungeteui tata acqua di albume? dì- ouo, 
che fi riduca pelandolo in forma di pafiafiida.. 
liquefi a pafia pigliatene ma dramma", è rne't- . 
te t e la fio pr a vn inegjp foglio & cuna bianca , & 
ini fendetela politamente con la punta di du.ùy 
dita ìn mezzo della quale votar et ernia di'quei' 
le carduccio dnmqubgranl;&am'a{fate, etico? ■ ' 
por atei he faranno infieme beniffìmo -, fitehad 
vna palletta .ritonda, laquale co vn dito amrna~ 
carote, e' riducetela ih forma d'vna girella 'one¬ 
ro rotètt cCvna dramma luna; allaqualeppfcia 
far et e vribuccbetto neìmeiggo, chefigntficb era 
di efer ella di cinque grani, laquale in vidimo met 
> t et e fopra vn foglio bianco a feccarepe co fi face- 
f do fegnitarete in tutte Valtre girelle di cinque D ?[ Ce 
a ^ rani : Ter f òrm arparimente quelle da quattro debbp^ 
f grani,pigliate vna dràma, onero piu,onero me- no ellsr 
[u noti dettapafla,e fitte.come di fopra,mettendo 
0 ’ù lo fiirito duna cartuccia di quattro grani,fc- 
M guado poi detta girellainquadro., co quattro pò titadd 
f ti onero bue chi, mófitnndò ella con quèfidfe^no *fp dico 
m tffer di quattro-grani, mettendole inviti mo a deI1 ’ an - 
7 fg c c ^te,di fopravnàfàkQÌa^ e carta infieme con 

n -m " 
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gli altri di 

% tomte-altretanto Recherò trito,>A c Mm 
ma nelmonmnodi 
chiara, c 

Ì&i2«a«' 

%Z^!,feccanio g U poi 

i «gni ' 

n dette * n »i ™> r . ordinari quadrangolo % vr ^ 




rotelle /„ P ah altri pur -in luoghi ardimthfi /<*?.- ^ ' 

^^■J&stìssssitt 

ordine • %^3 n ierlfr.inia , 

C6ferua fej* to,« f <r W*« ^jfrdS 
nodet- to c be farannomftc qupUrotplet ,f 

ce rotei ouetoZ nipefo da.per fe m-fcWQr 

*• • S£ «. fnnmcngbmo d, continuo 

liutt £ p'r*m&«< 4 H{*fW»pM t hW 

" talco MoLpcrpcM* cfotfero forma* co,t 

vommn draganti,onoro, ?,> 

*, vcfcMette rotelle cm vn.pocoMhamba^ 

mrfphiak, acciòrendinomboccapmgriitoo 
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t-, Vigliar anno fi detti manufc imiti onero girti 
ilei mtittina a digiuno ,& a buon h or a, & ad ai 
imftrd'^uàcuare per vomito, & ad alcuni pen 
b'àfjóì ad alcuni altre per liana e l'altra pan 
j % (gr è Medicina feltra, prouata da noi per mi 
fiaia di volte. Horaper tornare/alquanto a die - 
Togliete quella pigliata che vini-afe neifor- 
tiHóie rompe do la, e canate quell antimonio iui 
'majìp^iiqmle fard di fuori comefcbiuma, den 
<q, defcfmle f traudrete vna'piaftreUa di regolo- 
',/tntmonio, laqualepefard da due, tre, euern 
mattro 'oneie, o piu, o meno,fecMola bontà deh 
Muitnhmo , Mqmle regobotoccMoUfopra la 
. etra di paragone ,■ fa al tace addi'argento di 
irlmoflquale in vitimojeri/afete icome perii 
ti de tkv tega lo, che fi pofjafìrc yefefgli farà fa 
fciuty da voi altri, v-ediete cofethe vrfaran, 

[ ) fiupire; & iti vliimo auertite,eht-quanto piu 
1 loco bamà detta pigliata, tanto piu bella vewà 
e regolo,e tanto migliore, mainmeno quatità\ - 
t luejìo fopra di do vi bafti dlprefentità . ' 

' >V»\ *:« o: - M . 

mnta effentia vera, che fa refufeitare i putti 
% quali morti per li vermi, e gioua infinita- 
! mente a fanciulli» che patifeono di morui- 
m - jglioni,detti anca bmfciùoli » Capa XV, 

fi ' V. r.. - ■ ■ • : }■ 5*1'. , 5\ ' t'f 

a ~ \ ^ %edo veramente .mai nonfiatfatò buo* 
mo, che tanti rimedij habbia prouati iru 
u Wl morbo, quanto che ho vitto cereare, 
^jp‘ §mtto&apata* Q 


Qua 
f. deuo- 
no pi¬ 
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detti 
manu- 
fchrilli. 
Regolo 
dell’an-. 
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qlh ìu,- 
biirm ta 
n ione a s 
- i«n;r 
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efperintentare al mio cari (fimo precettore, e(jen> 
do egli haueffe canato tutti i rimedi} ferriti dal 
rautori di medicinalepofcìaproliatogli ad 
per vno,et che in 'ultimo firifoluefje in tre, onci 
quattro folamente; e tutti gli altri ejjeee dipoc\ 
valore,ouer falfi,e volendo ciòprouare ho vifc 
Modo più norie che egli piglierà quindici > eventi hi 
sii prò- chien fen^a piede, & in ciafcmo di loro vietiti 
uar e \ e ui vn verme terreslreicon alcun rimedio fcritti 
!Te che dall'autori, e con alquante goccie d’acquacÒe,i 
«mmaz- lui per alcuni giorni s’e virilo più toriìo nutrii 
zano i che morirui detto animale, & in alcun altro) 
vermi, fiprefìo vi era mefio il rimedio fopra ilverm 
che fubito, & in quello inriìàte, fi moriuano,e 
qtteftì rimedi} neri ne fermerò al preferite uno, 
ilquale un fanciullo per eflerquafi mortài lai 
dregli faceua vna ghir land et t a di fiori per m 
darlo afott.errare,come fi fuojefar a i uergin. 
t co il detto liquore madato a poco apocogiù} 
Va fan- ja goda,fiibìtoftxifentì .E peni dolor che gli o 
cmI L° nano i vermicello fiomaco, e nel.corpo, iquà 
morto hauer gufato il medicamento , già moriuan 
£ rifufci comincila piangere che a pena fi fentiua, per 
> debilità xtellà y$ek:e4erlì ,,ad tal cune h ore,fe\ 


ineffe il corpOj emmìnciè ad aprir egli occhi, 
fucchiar ladina’, che giàperdue onero tre g 
ni non hauena fatto » Conquefl&rimedio in in 
nitiùriri putti, già qmfiperfi di fimi rimatati 
io ne ho uifli,mirabili effetti/E qnefto fe.cretoj 
tre che egli lo tenne celato ,fuad ogni uno mi 
V~ Mima J 
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% frimato,cfelice quello chepoteua hauer di qsìa, 

\l minia effentiavn ampollina. Hora no uorrei che 
>nt per la facilità delrimedio , cpercjfcreilfecrcto 
m yàpalefe,perde ffe di codrione, ilchejpeffo fuole 
0f ; ftcruenire, ma defiderarei bene aumentale di 
lj j hr&a,e di virtù, offendo che egli babbia , a dar 
% yitaalli y offri cari figliuoli . Ho voluto alpre - 
^ f e nt,e effondermi a fi lungo ragionameloper vti- 
H;a v offra, c per fami, tato più breue, e tato più. 
nera la ricetta, al contrario degli altri, i quali 
•ir \mmdo vn catalogo di fempiici, fanno che gli 
j, nferwhaitanticbe fta compoflo,h abbino già hi- 
nì ogno d'altra fffolutione. D affi parimente detta A che 
e pinta effetia alli fanciulli,chepatifeono di mpr maligio 
>, àgiioni, perci oche, ammala i vermi fe vi fo- 
:i io, aiutala digestione, apre l'oppilationi, prò- lentia 
n ubifee la putrefattone > rettifica il f angue, & 
ni unta la natura per tutte le yie, a cacciar fuori 
ij juelloehe ejferegli può nocino; &in vltimo for 
4 ffea in tal mo do le parti interne, che a infettar 
al idi talbrufcmoli , fa che elienonpo[finq f . Vor¬ 
ai fine adunque no ffro,comegià è ffatodetto,non 
?y farà altro che facilità, e ferità , e vi prometta 
a :he ho yiflo cofe di tante importanza, effère m 
ij quella fi poca, & infifacìl cofa,ehe appena ho- 
g tu al prefente ilpoffo credere, e quando cipenfo 
in mi par di fognarmi ». figliate adunquenelnome 
iti {iddio acqua comune libra ma, in ejfq met - A coni- 

àji teteui quindici, ouerp ventigoccie dtpgiio difol 
tè 1 3 ilquakhora vi inficierà a fam, sfatte che eflécia l 
p - , ~ G t quel* 
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quell' acqua diueti di fàffèr bruschetto,c che quel 
brufco flagrato, e non offenda la bocca, acciò il d 
babino lo pigli uòletierì,e quanto piu farà gradi et 
il fanciullo,tatopiufate fia brufebettàdetta ac. n< 
qua,ma in tal modo ch'ella fi poffa bere: e di qJU 
ne darete ogni -volta ch'egli vorrà bere,emaffw 
me la notte, qnad'effi hàno maggior fete,enÒ uo 
ledo egli bei e,pefferc quafi morto,mudategliene 
vnpocof uultagiàpcr Ingoiale co fi continuati 
jy infimo che fi conofe a manifefto migliorameto , 
j»ogijo Et auertite anco, che Voglio di vitriolofa il mt 
di vitrio defimo effetto, che ql di folfo,et il medefimo fa¬ 
lò ha le pere, qtiàdo ch'egli è operato,ma mole e fiere in 
medefi maro quantità, p effere molto piu gagliardo. Io 
tiì che m colutofcriuere qflo rimedio informa di lì 

quelle quote,ouèto d'acqha,pgiouare non folameteaì 
£he dd fanciulli,i'qualif non màgiare cofa alcuna, firn 
*° ■ trifcoHò foli di bere, ma anco gqjli che fono ma j 
giort , iquali p la granella del male no poffono, 
onero no itogliono pigliar cofa che fia fodat'Npn 
ni fcriuerò al prefenre altri fec retip li vermi, j 
che mi parerebbe ufeire fuori del Aouere col mio 
precettore,ma bafliui alprefente qfiò folo,urt al 
tra uoltaffemi farà còceffo, dirò che fopra di tal 
infermità che marauigliar faràno ogni per fona 
A far il detto oglio di folfo,per guarire le fopn 
dette infermità, e molte altre «che fi diran> 
no. Cap Xvl. 

dtefare dal vetraiovna campana dì ueìro 
JL grónde quanto fi pub fare perciò che quatti 
-&W * ‘ itila. 
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ella è maggiore-, tanto piu aglio rende , '& appi - 
cata che l'bauerete a vn chiodo di modo che ella. 
n on tocchi il muro,metteteui fotto vnapignatti 
na piena di folfo, lacuale fi reggerà,e Jiaràpofta 
v {entro a vn annello fatto, onero attaccato ad 
o vn chiodo, ilquale già ficcato nel muro, fate che 
e venga in mei^o della campanai tanto difeofto 
ier dentro da efjd che la bocca di detta pigna- 
■), :ella venga difcoHa tre dita dalla bocca dettai 
se impana. *Accommoda:o che egli farà aqucHa 
nifura, mettete fopra il folfo, che Vtà già nel 
)tntolino,vnpoco dibombace mefcolata colfol 
o minutamentepeflo, fopra la quale anco ve ne 
lì ergerete vn poco piu, acciò il fuoco vi sdtt ac 
lì hi meglio il quale già bene accefo, mettete po- 
lo eia coiai vafetto di terra nel fio annello fatto 
ig scampana, & iui il lafciarete per infino che fa 
o, -àconfumato, ma quando è di giorno, acciò non 
; confarne affatto, potrete ogni hora, onero ogni 
,j lue bore metterai dentro alcunipe^etti di fol- 
ìò 'o jgroffi come vna noce e piu, & cefi il terrete 
al empre accefo,&andandopofeia a dormire, ac 
al io duri quafi tutta la ?iotte rimpitelo affatto, 
a» La mattinapoi, trouaretefreddo ogni cofa i 
H f la campana verfo la parte di dentro, effer tuu 
n« aaffumata,e come bigia i e fe farà fen^a burnì- 
iità alcuna, e non hauendo fatto ancor a goccia 
rmolio, riempite fubito medefimamente la mai- 
’tmna feguentecol folfo detto pignattino, e dan¬ 
dogli fuoco,c nmeitendouijra'l giorno fpeffo del 
G J fol. 


Modo 
come fi 
attacca 
il fuoco 
al Solfo 
per ca® 
uarne 
foglio. 
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modo fì 

delie ra 
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j fblfo, continuate come prima, per infitto aliai. i 

tra mattina;onde che trottando rifreddo ogni a t 
fa,uederetc effer colato alcunegoccie d 1 aglio nel t 
uafo foitopokoui, accommodatogià /opra unn t 
taitala , laquale tamia farà ferma fmilmcntt 
Cotto Spignattino . _ 

£ per fare che detto aglio coli in vn bicchieri 
di -vetro baffo, e Tenga piede,perche egli fi man - 
tenga piu netto, c no fe ne perda goccia, fateptn f 
dere da vn lato detta campana, tirandola^ fi 
mandola con vn filo; e con vn dito bagnato con 
zinagoccia di quelle che pendono nell'orlo dellà 
campana,fregate detto orlo,e cefi auiarete qm\ 
altre gocci e per quel bagnato,eh e colino,evadi! 
no alla parte piu pendente della campana^ : 
quale dritturaposloui il bicchiere,colerà detto j 
e fi come verrà collìdo nel detto bicchiere, l an-^ 
darete anco votando,e riponendo in vrìampolf 
na di vetro; e quesìo fate ogni mattina, perciò ■ J 
che effendo la campana già fredda, allhora pei \ 
la fuafrigidità, et burnì dità,firifo lue quel fumo f 
eficonuertein quefto liquore, detto oglioiepm 
non fi deut mai fare detto oglio in luoghi ajciut 
ti,e rincbiufifma 'i luoghi aperti freddi, et bum 
di, acciò vi renda per le dette ragioni molto ph 
liquore . Due cofe vi fono anco in quefto vltim 
da non tacere : etvna è,che nopeffendo bauerc 
panaper far queftaoperatione;che vi accomm 
diate a farla con vno, o due, ouer piu ormali, 
quali noi vfiamo .ordinariamente per orinare 

incoi - 
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I ìncollandoui, cioè per il lungo ykino al fonde 
ire ftrifcie lunghe vn palmo di tela nuoua, lam 

fi fbcvttbuon dito ,con colla di farina , & acqua 
M fatta (ti chiara d'ouo di battuta , le quali poi a - 
w fciutte che faranno, lenirete tutte tre ugual¬ 
mente infieme, e l'orinale refiando con la bocca 
1} a ingiù , Vappiccarle al chiodo, ftcomehauete. l* 
fatto con la campana,mettendo pofcia fatto nel 
a fanello del chiodo, ouero fopra la tauola ilpen - 
f e) :olino con il foifo accefo ,Seguitando in tutto il 
m mede fimo ordine come prma,ma il pentolino fa 
Ili efia più picciolo, acciò Voglio ouero acqua non 
w ri coli dentro, ouero d'intorno, e raccogliendo 
J( j n ultimo Voglio in vn piatto vetriato, perciò- 

II he a uolcr far pendere V orinale,come la campa 
n ia,non fi può, per cffere egli fretto di bocca . 

n _ L'altra è,che hauedo finito di fare detto ogli& 

)U l jblfo » perche la campana , ouero orinale vi 
j 0 . eìleràper di dentro tutto appannato ,& affu¬ 
micato,terrete via detto panno,ouero fumo con 
m lettemi dentro yn pochino d'acqua commune 
rr( j con la punta del dito, raccogliete detto fumo 
iut fn quell'acqua, rimettendouene poi vn altra 
im mca, acciò la campana fi netti meglio, la quale 
pii :qu,aferbareteper voftro vfo da per fe, perciò - 
m ìe ella è buona come l'altra già teperata . Que- yìrtè 
- c o oglìo ha le medefime virtù, che quello del ve delJfc. 
m iolo,ma per no effere cefi gagliardo, vene con- g 1 *®» 

; me mettere più quantità, volendolo però ado 
re rari.Quefio oglio anco taglia,e rompe la pel- 

9 4 4 * 
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le non molto grafia-, mondifica , e netta le piagli 
fordide, ferma le cancrene , mangia e corrode k 
carne crefciuta, diffecca ipornfichi,ele verru¬ 
che ,e tutte faltre efcrefcentie, che vengono né 
, lafuperficic della pelle,e pigliandolo per hou% 

ha le medefim viniliche quelle del vetriolo, k 
quali veramente fono infinite, fi come bora m, 

tenderete^ * . 

A fare oglib di vetriolo fecondo la noltra ni 
uentione. Gap. XVII. 

L 'Oglio di vetriolo nostro da quello volga 
re non è differente in altro , fe non che. 
quello è fatto ordinariamente a vn certo modo 
come farebbe a cauargli la flemma aitanti fi fai, 
eia , e rimettercela dopo che e fatto . Irtafe tal 
aglio non ha a fornire fe non per darlo per bm 
ca, tempo perfo mi par e a metter lo nè in forno 
nè al folea desfiemmare, attefo chepure dell ai 
qua, doppochcèfatto , vifihaa rimettere; n 
fe pur detto vetriolo volete mettere in forno pt 
toglierli quell'odore attrametofo,onero per fai 
lo venire manco , acciò piu ve n'entri nel vafo 
quando lo volete Hillare ; mettetelo almeno pi 
infino fi faccia bianco, ilche non mi ditfiacej 
ma facendolo reificare,e pofeia metterm ai 
qua, mi pare veramente vn perdere di tempi 
A fare a hauendofene a fornire con lafuafor^a, 
ilvetrio potenza, per corrodere tagliare lacarne, ni 
Jq rodo f dubbio,che efiendo egli cominciato afarfi n\ 
nel forno,e molto miglior? ? attefo chetai coli 
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^ re fi accofta piu alla fimi fondine del fuoco , che 
l 4 quel che è biaco . Et però farete auertito, a quel 
h fheve ne voletefeyuire; efecodo Tintention vo i 0o 
e| flrà,accommedateui a fario . Ver tanto volendo 
i lo voi f'areper pigliarlo per bocca. Togliete li- 
l bre dieci di vetriolo ‘Tornano, ilquale fender e- 
^ te bene [opra di qualche co fa piana, poi mettete 
do per cmque ,ouerq[eì giorni al fole ne i giorni 
a fa mculan, man eggiand olo e rimirandolo a leu- 

ne yolte,efkraffi biàco,come cuparofa ; il quale j. Q 
H ( pofto in vn liuto grande di vetro tutto ben luta- giio dal 
r to, y Vaccommo^rete in forno di reuerbero eoi vetrjo . 
'o fiio recipiente, egli darete il fuoco lento in prin - K 
ai tipio,accrefcendolo a poco a poco.Et.in quelpri crouatQ) 
al mo filiera vn acqua chiara, la quale ver amen- 
oc te,farà infipida,equefa fi può,fe volete, buttar 
M ?via : quando- vedrete che l'acqua toccandola 
ai con la lingua comincia a piccare, .chiudete le 
n giunture con carta flraccio piu volte raddoppia da He® 
pi .. ta,bagnata,e$remuta,&involta fopra confi - mare 
-t] io* E cofiaccrefendo il fuoco periodici bore, 
fi filiera tutto Voglio,e flemma che ini cfferpojja . crioIo /' 
pi II che fatto,pigliate detto oglio già follato,epo 
u ì fio in yn orinale ordinario , l'accomodarete fi¬ 
di | fra il fornello filofofico,mettedo & invàdo però 
pi | la bocca difopra di detto fornello con vna pia- 
flr a di creta,e pelo,fecca, e grofavndito,cÒ vn- 
m buco in meg?o, douefipofi, & entri il fondo de 
Tannale facendo pofcia , che l fuoco firn per tre 
oli altri giratori fatti in detta buca, e turando filli 
-fil v 
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fdfornello faccio'detto orinale più fi rifc aldi; e ! 
come comincia a b&Hire, cefi continuate il fuoco 
facendolofuaporar tanto, quanto che vorrete I 
nè redi gagliardo;? fuaporandolo molto, vi re- 
fieragagliardi fiimo, ilquale feriate in ampolla 
di vetro ben turata con cera . Quefio è Foglio da 
noiritrouato , ilquale è molto più facile,, e fe ne 
cairn più che non farebbe ne gli altri modi, che 
ordinariamente fi vfano . Ma alprefentenoi lo 
noTri- Gabbiamo fatti, raccogliendo quella prima {lem 
sreaati ma che già di primo èfiata buttata via, e faenza 
farlo altrimenti fuaporare nell'orinale, e fen^a 
anco farlo imbianchare,per rioche in ogni modo 
Ci bifognaua temperarlo , e ci èriufeito beniffu 
mo,e quefio è ilpiù facile modo di tutti . Dia vo¬ 
lendolo imbiàchire, acciò ve ne entri più nel liu 
to come già dettofil metterete al fole nei giorni 
caniculari iperciochein quefio modo verrà mol 
So più bianco > che mettendo Lo nel forno, douefi 
cuoce il pane JLUnni altri fanno bollire il ve¬ 
triolo inacqua eemmune, edifioluto che egli è, 
lometteno in vn colatoio , e quindi efee fuora 
vn acqua verde; laquale mettendola in vriori¬ 
nale a fuaporare, come di fopragidfi è fatto, U 
ritornano in corpo, il quale pcfto pofeia all'arde 
le fc*e te fole; ouer nel forno,ac ciò s’im biechi, lo rimet 
eie dei teno in vetro ben lutato,il quale accomodato in 
fanno ° f orno di reuerbero,necauano foglio.Le facci e di 
^mirabili quefio vetriolo purgato,&anco di quelnopur- 
stìfetù. .iato,che vi fono r marie dentro nel lutto, dopò 
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che è fatto loglioso ferbarete ipercioche vi in* 
fognavo afare con efie vn acqua per indorare il 
j ferro, con l’amalgama ; co fa molto bella,erara , 
e facile , e mai non penfatau . 

A far vn'altro oglio di vltriolo 
aciitifluno» 

Volendo cattare vnaltro oglio, qual fia ga- Oglio 
r gli ardi fimo : Vrendete quindici libre di vitrio - di VJtno 
' loyilquale mettendolo nel forno, quando fi cuo~ 

ce il pane, ini farete rubi care tanto che cali per no i ri* 
metà, e più . Toi mefcolatelo bene con tre libre crouato 
d’arena di mar e,e mettendo ogni co fa ìnfieme in 
' vna florta ben lutata, onero in liuto, l’acconto* 

' darete inforno di reuerhero, e per ventiquattro 

• bore gli darete continuamente fuoco di legna Jn 
'■ questo modo noi ne cauamo quattordici onde di 

• oglio chiari fimo, e gagliardi fimo : L’arena del 
; mare cofi falata ; mi dìjfe il mio prècettorè,che 
■ ve la metteua,perche infuocata che ella era$>en 
1 gie(fe,e màdaJJ'efuora foglio, et venifie anco per 

lafua falfedinc più gagliardo, ma che ben fi potè 
'■ uafare anco lauandola prima e feccandola, & 

' anco co altre forti d’arene grofje, lequali diceua 
\ effere tutte migliori che quella de fiumi . guelfe 
oglio cofi gagliardo taglia, e rope ognipoHemd, 
e fi può ancovfar teperddolo, fi come babbi amo Mo( j 0 
fitto in quelli di fopra. Il modo che fi ha da te * di vfare 
nere in pigliare qslopretiofo liquore fi è . Che pi* detto o- 
, gliare di detto oglio di vitriòìo ,fcropolo mego j^°^_ 
giulebe violato, onero rofato^uero acquaìn la ^ 

quale 
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quale fia diffoluto zucchero a voftro volere : li- \ p, 
bravila mefcolateogni cofainfieme, e pigliate- j % 
ne due,tre,onero,quattro dramme per voltai, fi 
ma nell'inuerno fi potrà pigliare in questa al- Ml 
tra maniera . Togliete libra vna di giulebbe, o 
d'acqua inzuccherata, e libra mec^a d'acquaui fa 
ta, con vn poco di mofco ini dentro difoluto, e Lj 
dramma vna di oglio di vetriolo : poTte che fa- p 
ranno, mefchiate , pigliandone pofcia vn poco 'fa 
manco, per effere ella piu calda, laquale,giouer'a. L 
grandemente alti mali eaufad da humorfred- y 
do . zJfyta quella prima, con vnpoco d'acqua $ 
rafia, incorporata col zucchero,far a molto coue* fe 
niente alle malatie calde , principalmente ad f ( 
ogni forte difebre,come cotinoua, cotidiana,térh 
zana, e quartana, & altre quantunque le filano ^ 
acute; ma alla quartana fi conuiene quella com- fi 
Cafo P°ft a con l’acquauita: per ejfere piu calda. Etti 
■ die in- acciò fiate certi quanto gioua detta quinta effenL 
trauéne ti a nellifebri, voglio raccontami quello che hmi 
al ml ° canato parola per parola,e tradotto dalli fcrit-W { 
fore fo- tl del mio Precettore, che a egli proprio interni 1 
pra l*o- ne. E fendo io d'vnafebre ardentiffima, epeTti^L 
glio di i en te ridotto in articolo di morte, & hauendòìj 
vetrio- yjeeuuti tutti i Sacramenti della fanta Isla-fi 
J ° * dre Chiefa, di modo che altro non s àTfiettauaj^ 
9> che rendere l'anima al noTtro Signore Iddio 
35 mi fu data di detta quinta efjentia di vetrio% 
” lo; dal dottiffimo , & eccellenti (fimo medica I 
?5 H^folUo- Saldano mio. Precettore , tempe* j 
,.M X: ' tata fi 
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rata con acqua commune: &io mi ricordo come fi 
per f)gno :quando mi catana giù per Ugola, che n 
mip arcua foffe fuòco; attefo che ella doucua ef- w 
fere alquanto gagliarda ; e da quel giorno dice - 39 
turno,che fempre cominciai a migliorarti_> j „ 

7)oppo migliorato, e cominciando a kuarmi is 
ii letto,no potendo a pena una fola voltajfàffcg. %s 
giare per la mia camera, mi vene volontà di ba 
gnare la punta del dito in oglio difolfo,emetten , 9 
dolo in fu la linguaio mandai giù,et effendomi, ì3 
grato a lgufto, ne prefi cofi da fette , onero otto ,, 
ì>olte;del che vi prometto in verità che io ne te 
igrangiouamento in quello inalante,&mi par n 
' chela virtù vitale,animale,e naturale, fi/M- w 
o fi rihaucfero, e mi refe in cotal modo le forile m 
he veramente .credo io paff'eggiaffi da trenta 
rjolte per detta mi a camera. Et vedendo la fera » 
bauerne ricemto tantomiglior amento;mirifól rs 
Ila mattina feguente, egli altri giorni appreffo >t 
le brodi, e ne brodetti metteruene alquantegoc w 
le,acciò non mi fcorticaffe la lingua,come quU~ » 
lo lo pigliai col dito , ilqUdleperla fua deuteg- n 
afa firn ili effetti .E cofi con fai uto dell'dltiffi- >> 
no Iddio,e della fuafanta Madre, inpochiffimi 
iorni in tutto io fui rifanato . Et acciò non vi gj ou , p 
'ano occulte Valtre virtù delf oglio del folfo, oglio di 
nero del vitriclo , fappìateche accompagnane vitno- 
Mo con qual fi voglia co fa appropriata a detto 
,a m ale,gì otta infinitamente, e fa cofe ftupend^ì « 

Quello babbiamo provato per migliaia di cs. 

fi ’^ r ~' “ ,tep 
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te & acciò ordinariamente vifianofatepalefi 
tutte l’infermità,aUequali noi lo babbiamoprò- 
nato ■ Pappiate che cemffmamente cura ogni aj 
fettocatarrale,& ogni dolore, e mal d, capo da 
cai,fa fredda, come l’muranea, la vertigine^,, 

fcotomia, liturgia,mal caduco,paralifia,melan- 

tolia, ffafimo,tremore; & l ° ua fi! n> }? ien,:e t^ 11 
dola con cofe dolci alla toffe,all afthma,all fini¬ 
to delfangue , alla puntura, & alla fmcoppaf 
tremore del cuore, alla debilità, e dolore diflo- 
maco-.r,afferma l’appetito canmo, fermai rutti , 
lena ritteritidMom alla illiaca , e colica pajjio . 
ne,& anco alla fciatica ; conferiregrandemen 
te pigliandola coni’acqua noflradi guccbero, 

alle dure^e > 


alle durezze , <cr j 

melza, alla bidropifia , & ad ogni mfiagionedi 
ventre, alle bemorrhoide , & al hrfluffo di.far, 
vue, fermando anco ogni altro fnf odi ventre, 
*>." , ...li . mn 1 p fupaCCJUe At> 


<r ue , f ermanao anco w 
Cura la renella bruendola con le fue acque ap¬ 
propriate, ezuccbero,epurga le rem,e la vefju 
' dafgiowal morfo del ferpe, e d'ogni altro mi 
, piale veknofo, <& ad ogni dolore, e debilita i, 
loglio coypo . Vale marauigliof 'amente contea peste, 
raUevraileuore,fhcrefcereipeli 9 ritardane 

w! nutfrifara,& aumentala memona,ccnfap 

h pefte- lo ftomacbo, fagliai appetito fmorza lafete 
_ _ srmnf/]<77a.i vermi*cpfenjceall 


t 
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eonferua in tutto la fanita del corpohumano . 
applicandola pofcia di fuori, gtemperandola A che 
alquanto , e bagnandone il capo, rafferma t ea - uil^i© 
pelli, ammala ipedocebi, cura ilrumorc netti divàrio 
orecchi,laforditalefapofreme, & y le ere c,h (Lj> ,0 nell? 
vi, fi fanno dentro, &ejjendQui marcia , fi pub ChlruE 
medicare con vna tefioima mollata in detto li - g,a * 
f . Guarifce parimente ladfibole^gade gli 
occhi , ilfruffo detta lagrima., pigliandone però 
per boccale pittandone vna goccia temperata 
benebbe a penategli occhi fi fenta. Ferma tira 
dola fu per il nafofluffo di fangue, rafferma, & 
imbianca i denti; incarna legengiue, e lena via 
Ulorputredine, e pudore, tenendola yn poco 
jnbocca,ecofi facendogli leua anco il dolore^* 

Vale fimilmente atte ulcere della gola , (tr aile 
glandole didentro, quando fono ingrofiat e, & cererei 
injiammate,toccandole con unpocodi bombace k-goia» 
due,onero tre uolte,&ilmedefimo faattafqui- 
nantia. Guarifcei calli di porri prima taglia¬ 
ti, e poftoui pofcia un po.co di bombace, onero 
una pe^zp Una intinta indetto aglio , guarifc e Alle pia 
anco la rogna,etìlfilmile le piaghe del membro, ^ he ne ! 
toc candele con effa, temperata con tanta acqua vergo? 
rofa, che a pena dia dolore^ . Gionafinalmen » gnofe, 
te alle doglie delle giunture ,fe cori ejjì fi unte- 
ranno,ancor che ettefoffer.o caufate da mal frati- 
sefi-J' 

t» ■ ■ i ■ m ,o\ • 
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Secreto rariflimo a cauar Voglio del folfo col 
fùo odore, Colore, e Vapore, defiderato mal 
to da gli Alchimifti, che temperato con ac 
quadefecca e falda le piaghe : epighaton* 
tre , o quattro goccie m vn poco d’acqua 

commune, apre Toppilatiom, rifolue ogta 

durezza di melza e di fegato^purga 
prouoca l’orma,moue il corpose qui nditac 
eia ogni véntofità. CàJ>. XVI Ih 


Oglio q i (roderanno pur gli affetiti J. Ichmìjli tirati i 
molto d ^ dalla dolcetta del fuo oro or a che hanno, 

ritromto doglio canato dal folfo -volgare, col 

chimifli fio ,MoodareMore,efap<>re:cenuqualepro 

metterlo non follmente fiffar l’argento vmovd 
gare , e dargli la fua tintura perfetta; ma di piu, 
promettono infondergli -virtù r e potenza di ve- 
retare, e ridurre ogni metallo imperfetto mforn ^ 
maperfettione . Affermando, che queHavir- ‘ 
tu vegetativa non vi fi poffa introdurre, fi nonW 
mediante il folfo, afftmigUandolo alfferma mai 
[culmo nell'om, fenica ilquale non può pigliar 
yita, nè far la fua generai ione, c parimente alla 
donna che ancor che pojbvi firn ilfeme mafiuh j 
no, nondimeno non fi può far generar ione finga . 
il fuo mestruo, attefoche quella materia demi 
generatiom,e del nutrimento,non è in altro che | 
nella femina.Di modo che cocludèdo dicono,chi 


:5 l*ar 


nellajemma.jji, rnvu-v jj 

’ ar ' dal folfo filo fintai' argento viuo mainò JipoJ-% 
.1! fa far oro ♦ nc meno la pietra di filofofi ; perdo» 

che, 1 


; re*- 
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che-in ejjo non vi è là virtù della materia , nè «V?có 
meno del nutrimento , come veramente è nel- 
fono filofofico , il qual vnitamente è com- turale , 
pollo di.amendue. Ter tanto hauendo voi fi fa la 
bora b virtù del Solfo , & la materia dell'ar- T^ tr d ^ 
gmpow'pim.) farete folle citi ad operare preSla* 0019 
mente; & io non farò lento a fami palefetan- 
„ to fccr.eto da voi fi grandemente defiderato. 

porrete dunque defiderofi ^Alchimisti vn fia- Come 
;■ fchetto che tenga tanto , chev'mtrino lefodet- ^ caui 
h te cofe, & habbia il collo alquanto lunghetto : cjito. o 
l mero face ifi V n liuto di vetro a posi a di tal fi 0 de! 
i grandezza , & lutato tutto che egli farà cor,u s 

l luto fatto di creta , & pelo , come già più voi - 
> t te fi è infognato , l'empirete di cotal materia ^. 

_ (Pigliate vna libradi Solfo , ilquale tritato mi- 
Mutamente , mefcolatclo con àltretanta poi- 
!, litri' di mattoni ben afeiuttm» , JL dmuouo tri- 
n tate ogni cofa infieme fopra vna pietra i>, ac- 
^ nò fiano ben mefehiati . 2)/ quella materia _> 

:K pofiiab, onero compofitione 9 empite detto 
• A <ìvafo di vetro , ^ c/?e egli farà 3 foprau 
p v la palma della mano di batteretelo araà 
w// alquanto detta materia 3 & che il vafo fia 
^ i» c/ma circa vn dito del corpo>& quello 

> ?e vuoto empirete tutto di cimatura di panni 9 
j n di qual fi voglia colore, & pieno che egli fa- 
fi.-# ? togliete vn bastoncello grojfo quanto 
^ in dito , onero più t fe più largo è il collo di 
J ietto vetro , & deliramente calcate detta cb 
Secreti ZapaU & H ma- 
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matura,acciò notili fendere detto vafo: mapct 
piu aficcurarui teneteui fitto qualche co fi mor~ 
fida,e quello che colerà cefi premendo rempue. 
lovn altra volta con detta cimatura, edinuom 
. io ricalcante quanto piu potrete come prima ; 
facendo cofitante volte > finche il vafo Jìa pie- 
ito per infino alla bocca : non mettendo in oblio, 
che l'importanza tutta sìa ,che la cimatura fu 
ben comprefcu » 

, - Ciò tutto diligentemente fatto , mette te detta 

Ukto, onero fidfiofoprail fio fornello ,accom. 

ne M mudandolo in modo che pìde la bocca all ingiù , 

fuoco a -acciò foglio poffa più facilmente colare,&vfd , 
? uarè fé fuori : e lutate che bauerete dette giunture*, 
dio 00 " conti luto nofiroygli darete fuoco di carbonilei 
viermentè Helprincipìo.accrefcendo a poco af 
co detto,fuoco,perinfm che appariranno certij 
mi bianchirei recipiente :i quali apparendoci 
materna non crederete il fuoco altramente’,m 
perfette onero otto bore il confetteretenelm 
demo modo,mettendo alle volte carboni in fm 
cati fopra il détto vafo , acciò detto oglio jia i 
ogni lato Stinto, e cacciato fuora . ^ell vlm 
poi mancando detti Spiriti nel recipiente , gUp 
rete fuoco di legni fattili,e che detta fiammai 
uerberi di fopra . Guardandoti pero di dargli 
fuoco troppo gagliardo^ muffirne nel]principi 
perche andar ebbe a pericolo che il folfono pi 
fe fuori , e calale nel recipiente , onero fi Jcc 
ipiajfeil vafo;e cofifaedo 3 vfeira fuoravn 
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7 1 dUolore d'oro,e con ilodore dclfiolfo fifetènte > 
s. e con il fasore fi acuto, e mordace,eh e odorare, 

& nc gufiate coti laUnguaapènafiipotrà , il fari pcrnel 

10 nello domfibhaapofiafe detiQ*)?afo, fin decorni- lo fatto 
. wodato- qnàfi come qmliò doue fi Hi Ila il mèle, $ caHa - 
ey ma minore, póHo parimente detto vetro fu vna re ? etto 
o, vergkettaait ferro,t rader fiita; e di foptapoi di- ° 8 ° 

u fante tre dita dal vafHffia coperto di creta per 
infimo al collo, acciò il calore di carboni, ela^> 

■ti fiamma delle legna, reuerberando lopcffinocir- ' 

% cofare. - 

à, Wfi babbiamo molto ragionato del Sòlfa , Al chi» ’ 
fi ma nen yorrei che per la fimilitudine di quello ' n ? ilH 
^ nmeè fafifaraglialchimifìipoi infine dell'ope- met f e j‘ 
fi rare pur filmili nella materiali che loro ordina X fo 3 &ar 
: pi wmem&& ogni bora, fimleinteruenire:mafi gèco vi 
ij benvorrei chef offese loro fiuccedeffe nelfine co uo » eca . 
fa me.nellana,lequali effondo fimìlim nome;■& n^rio* 
m materia, nondimeno doppo la loro generatió- per pie 
m jne fono differenti in nome, in materia , & in tra filo¬ 
ne ogni altra cofia^,. .... lofale » 

u 

in [Acqua di mfrabil virtù > chiara e fplendida_» , 
if che guanTce i crepati, toglie il roflòr del- 

11 > CCl " a > -€Lia i fegni delle ferite, fa la cica* 

rii ! trice beila in qual li voglia piaga , egioua_. 
ipì molto alle viceré delle gambe, &: a quello 
vji 1 or ccchi. e tanto piu quando che buo- 
co*i na P er la rogna ,fa i capelli e la barba ne- 
og l ra * ienzaguaftare e macchiare il vifo,am- 
H u z mas- 
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mazza i pidocchi e lendini, leua la puzzle 
lotto le braccia e quelle di piedi: &: icrìucn» 
do có efla fopra la carta bianca non fi cono, 
{ce, &C accoftandola bene al fuoco fi fcuo* 
prono le lettere negre, come fe fulTer fcrittc 
con l’inchioflro ; & è buona anco a molte 
altre cole belle, & vali , lequali leggendo fi 
intenderà. Cap. XIX. 


Aeete t-r^Ogliete aceto fané prima diflillato per boù 
SocéH i eia di vetro col fuo capellone recipientefi 

7_ v/114 AUn upirp nupyn €/iva At>\ 


«argino bre quattro, non potendo hauere,ouero fare dei 
£ nule a t6 acet0 dijiillato, torretc aceto comune,di qui 
411 o ftil f VO gH a C olore,percioche egli chianfcechepan 
campa- fallato, mettendola dentro il litargirio : epoftf 
na « che io ballerete in fiafea di vetro thè non fiapic 

no affatto,macinate fottilmente illitargirio(è 
quando dico litargìyio fempii cernente, s'intendi 
fi d'oro come d'arguto ) e pacatelo per peg%a i 
lino detro vna fiato la, fi come fanno gli frettali 
perche quato piu è fattile, tanto è migliorerai 
prefio fi diffolue nell'aceto: del quale ne metta 
te nel fiafio con detto aceto libre due,volt ani 
è riuoltandopofiia ilfiafco fottofoprapiuvoh 
al giorno,tenendo la palma della mano alla bi 
radei ficfio,accio non ver fi l'aceto ;altr ameni 
fi condenfarchbe, e fi farebbe Ut argino duro a 
ine vnapietra nel fondo del yafo, il quale dii 
■ìlmente poi fi diffoluerebbe dall aceto: e quefi 
fi farà per ire giorni continoui perche in quel 

tempo ] 





DI MEDICINA. 117 

■» tempo V aceto toglie, e confuma ma certa grafi 
l “ foga naturale, che è nel litargino, laquale ca - 
gotta che fi duramete fi cddenfi : qfla grafema 
h ficonofce manifieflamete ef]erui,percioche quan 
tc do è inpoluere, e frangendo fi per le reni, la/ci a 
^ in ef]e alquanta morbidezza: & anco fi conofee 
imperoche s’incorpora facilmente con aglio fi a 
(uocerlo m cirotto, come anco a farne unguen¬ 
to cofi crudo .Dimenato & intorbidato che haue 
l£ ; rete più volte ilfiafco,fi lafcierdpofqreperdue, 
mero tre altri giorni, che fi chiarifica il detto a± 
■ tl 'sto , ecofi fen^a colarlo ficonfieruerà fempre 
Mi farà il fitto litargirio rimafio nel fiondo, e quan- 
w \o più vi flarà, tanto più egli farà migliore, e fa - 
[affi più chiarore più dolce, di modo cheajfiaggià 
ndolo con la lingua, parerà vi fia flato mefjo dei 
^\ucchero.Quado poficia fi mole adoperare chi¬ 
nate il rafia deliramente acciò non fi intorbile 
figliatene la quantità che a voiparc,laqualepi 
mhata dimenate, & intorbidate fiuinto dinouo 

r ” 1 ~ 

fL., „ *-**» j v jjvjj tutte ; ir 

_ unte volte fie ne piglierà,tante volte intorba¬ 
vate detto fiafico, fier bando lopoi in luogo ficure 
he non fi romjpa, chiudendo la bocca con cera 
mmfre beni [fimo . 

j dolendo adunguevfare alle infermità già fio 
ladette, e maffime alti crepati rimedio già in- 
c !jf di bit e ; primieramente farete fare vna lega - 
e m)'a , cioè yu mezfip cerchio di ferro, et altra 
fi | metà 


Come 
fi cono» 
fee il li» 
targiri- 
0 |hauc- 
xé in fe 
del vn» 
tuofo* 


Acquo 
del ktar 
gì no è 
chiara,® 
craipa*^ 
r.en«. 


Per gas 

tir 1 «ré* 
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metà del giro, che cegne ,fta fitto di corame tfi 
chiodato ad efiò ferro,ilqualc ferro Vab'bia neh 
eftremità dinari vn cufcinettopicciolo ai-dritto 
della rottura, iiquale la tenga dentro che no cali 
a baffo:ma hoggidì pare a quelli maestri ordini 
nj che tali legature fanno,che quàtoil cu faina, 
to è maggi ore,tanto fi a migliore aritenej e dot* 
ta rottura,del eh ever amentefiingannano, E fi 
con portare quefta legatura, ancoragli intesti 

Comef, ni calafero ,accommodatedettaìegatitragior. 


Come» ni caiacciu, . o 

deue ac nalmente,hor drizzandola, horpiutorcendok. 


cottimo 


ledati!- 


jc nalmente,ì)orari'zzZc u ^ r- - . ; 

10 facendo che detto piumacctto (liafempregiusto 
la • „ /» ^ntéi-nHtrìr/i. adatto dell offo del piu 


dare la Copra Sanguinagli a, & ad alto dell òffo dclpiU t 
' _ *„„**.;*wPYitp r ìllunvo il bucò 


ra ^/tignok deliamente è illuogo&il bue* 
guarire delia rottura, per donde efi'cono,gli interini. Z 
i crepa- r e per forte con tutto ciò ricalajfero dette bodet 
’ la per la grandezza della rottura, fate che il rei 

Zp cerchio di ferro ,fia alquanto piu graffa tan-1 
to,epiù fermo, e più temperato a freddo , aca W 
che fe egli toffendo fi aliar gaffe ,& apri fi e al 
quante, ritorni preHo per e fere cofi teperato a ^ 
Lalar- fio primo fefto . Si pofeia fi lungo il ferro , chi 
ghezza, fin capo cominci dal cufcinetto fopra la rottm 
& lun ‘ l’altra finifc a al fin della febiena, fopr a lefejfr 


s hc “ 1 l ra delle nati che, gridi paflivnoouero due dM 


di rlprra r 4 delie nari erre, fjrwj'w ^ 

ligatura e non più : la larghezz a anco del giro deueefjei 
quanta tale,che non tanto fia aperto, che dafe no fi ten 
deue et»' r pra a fi anco; ne meno tanto ferrato chef 

*> J t _ CrUìpn 


fere 


gujupi u njt-U'ni'V, vr,- - j 

eia male all’ anguinaia, e nel fine della Jclneit 
doue egli più deue premere. -Riponendo dunqt 
* £ imma ; 
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prima gli inteftim, fate jlrerigere detta legatura 
tanto & in tal modo, chef oprala detta aperta* 
rapaia al patiente conejjafentirfigiouamento % 
come quando egli -vi pone la propria mano. L'al 
tro lato poi,fate che ilgiri in cinto di corame, il 
quale con vna fibbia attaccata 'al detto cufcinet 
to nel ferro fif'ermi, & allaccile co fi la portare* 
te per tre giorni fenga metterai fotto altro medi 
camentOjleuandolapoi la notternonbauendo al 
tra mira per quefli primi giorni, fe non d'aggiu¬ 
starlo* al luogo dòue ha da Slare, come cofa che 
molto importi, fenga laquale -veramente è im~ 
■puffibile che il patiete guarire ne poffa . Aggiu¬ 
nto che egli farà,pigli fi ynapeggga di lino bian 
ca digrandeggia di meg$o fàggo letto, e piegata 
in quattro doppff bagni fi in detta acqua, o per 
j dir meglio in detto aceto preparato , e Spremuta 
ofeia con tre dita leggiermente 3 mettetela fo* 
ra la rottura ,fopramettendout il piumacetto 
'ella ligatura, tenendola dalla mattina che vtfi 
mette, per infimo che andare a dormire, ilquale 
ili’borafideue leuare, ma hauendo toffela not - 
e, non lo leuate, percìocheve ne ritornar ebbe 
1 anno . La mattina poi feguente auanti che vfei 
e di letto,rimettetela detta pe^gra bagnata,in* 
teme con la vofira legatura, come già fi è det- 
o:e feper forte la notte ne accadere andare del 
orpo, fitte che la legatura la quale v oi tenete a 
\apo del letto appiccata, fubito -ve la atcommo 
{ iutte beniffìmo, imperoche andando del corpo,e 
H 4 facen¬ 


ti medi 
cica co 
me por¬ 
re n de¬ 
lie fopr a 
la torti» 
ra, 


Rigirai? 
di_cbe/? 
Mno <4 
olTerua- 
re daqi 
li che lo 
noeueR 
ta% 
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facendo qualche altro sformo, vi è pericolo no# 
calino abafjo le budella , del che il f adente fe nt 
iene guardare quanto fiapoffibile, perche ale 
ne volte calano in tal modo, che entrar dentro 
piu non pojjono , ancorché fi appicchino per li 
piedi i patienti, & anco fé gli facci acquai fi vo* 
glia conuenientc rimedio , onde poi e di necefjìu 
Le bu * che con miferabil dolore, e regittando lo fieno 
* el!a ^ per la bocca crudelijfimamcntc paffino da quefia 
ftpofH- vita.Vi riguardante adunque da quefir,e di fa 
morirne re ogni altro sformo, & anco di patire freddo, fi 
cere,fan j p é( a come a tutto il corpo, e di mangiare co* 
BO get ‘i fe ventofe , e di diffidi digestione, e di caudlur 
tlerco p canalii che trottino,e di far longo maggio fienai 
Sa bocca legatura: vi terrete medefimamente dal coito I 
«uanJo cccejfiuo, & ancora apenfare in cofe veneree _j, I 
- mw> ~ percioche in tali p'éficri concorrono di molti in ■ J 
I€ ’ mori nelle parti vergognofe, i quali fono c aufajì I 

indebolifchino, e fumo atti poi a riceuere fimi 
limali : e tutto quetto hanno da offeruare gl 
huomini, e donne che dì tale infermità patifeo- 
Lz lega no . llter'go giorno fate il fimi le, e co fi fegui 
tura eó tate di condnouo in quefia maniera , per tre 
aien « fl ouero quattro me fi: dando opera fempr e, eh 
& legatura fila giufta , e che la rottura m 
^ non cali fe pojjìbìle, Joprantettendoui fempìy 
detta acqua , e riguardandoli da cofe danno fi 
$ co fi facendo, io vi prometto la priHina faniì 
tàintieramente, & in hreue tempo : efeacà 
fi per difgratiar, onero per qualche grandd 






DI MEDI CIMA. ut 

yerttofità doppo vn mefe , onero piu, difauedu - 
Umente ricala ffero , diflerate : perciò « 

che rimettendola, fubito > più facilmente poi fi 
viene di dentro a confali dar e il peritoneo già di 
lutato,che non ha fatto la prima voltai e questo 
ho viftotfefie volte, molti internenire » 
quando pofeia ìnvltimo vi parerà dieffergua • 
il che fi conofcerà per non hauere,egià mol 
tt giorni veduto il luogo affetto mai gonfione no 
eflere.flato fempre fmile a quelfano , vi dò per 
buon configho lo portiate vn mefe, & anco due 
d'auant aggio, acciò la cicatrice venga ad indu¬ 
rir fi , & confermar fi perfettamente la finita» £ 
mentre queflo rimedio farete, non vilafciate 
dar parole da quefli daratani , che in quindici 
giorni, onero in vn mefe vi promettono, & ven 
deno la finita, offendo che io quella operatione 
di ne c e flit à, che la natura anco ella vi metta la 
fua medicina, cioè il tempo in fare la vnione, la 
quale noi l'aiutiamo co la nostra legatura, infie 
me con il noftro medicamento aflringente, e mol 
to ficcante,ìlquale per le fue facilità fi può confi - 
derare eflere molto coueniente a tale infermità r 
e fimilmente a gli altri medicamenti eh eh oggi¬ 
dì fi vfano eflere i contràrij : liquali , fe ben fono 
ropofli di coffe astringenti, & che molto fi couen 
gono, nondimeno vi pongono cera,varij graffi, e 
diuerfi ogli, iqnali non folamente rimetterlo, &• 
leu ano la forga delli aflringèti medi camiti , ma 
eziandio mollificano 9 e ri tafano in tal modo la 
■ fO* 


A che fi 
conofce 
vn retto 
eflere 
guarito 


Ciarata 
ni fr'ne 
quelli, 1 ! 
che le 
rotture 
promet 
tonogu 
arire iti 
quindi¬ 
ci gior¬ 
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n ogni mi 
l'intem 

ri tutti caiunv s - quanto io 

paffuto cavare [opra di ciò dalla prattica di Tri, 
Gip. ‘Battifta mio Trattore, promettendovi di 
nonvi efiere avaro perloauenire ,piu diquello 
che vi fono al preferite; muffirne poffendo io ha* 
nere ilfecreto ch'egli dopo quefio ha ritrovato , 
cioè d'vna nonpafta compofia di ogho d argen¬ 
to vivo, con laquale veramente egli fa cofe mi¬ 
racolo fe in fimil effetto , e in altri mali vary, e 
quafi incurabili, co fa che per infina al prefente 
non è già mai fata nèviHa, netr ovata. 

Che qvefta acqua anco levi ifegni delle ferite, 
rir/u?' e faccia la cicatrice bella in qual fi uoglia finga, 
gni it. io l'ho vitto adoperare infnitevolte : di modo 
le ferite che volendola vfare hifogna affettare che la f e- 

rifa fia prima faldata, e poi vedere ferì erma 

fa alcuna diftemperanga calda, laqualeejjendo. 
là, conuiene bagnarla comi dito bagnata in det 
tei acqua quattro, onero cinque volte il giorno .* 
iìche facendo lena quel roflore d’interno,e difec- 
cala cicatrice, e la riduce nel colore dell altra 
pelle fana, e quefta fi ha da continouare per tre 
onero quattro giorni, perciochein quefio tempo 
A falda farà l'effetto. Efe in qual fi voglia luogo foffe 
te le pia piaga, che difficilmente far potefie la pelle, per 
gfe che alcuna intemperie calda che vifo fje dintorno,e 
S, che la carne crefcefse troppo , toltogli prmail 
felaano, troppo mangiare, e purgato Ucorpofebifogna, 
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inetti fi [opra vria pcggolina doppia di lino ba~* 
guata in detta acqua, è fé fi vedeffe che detta ac 
qua fife troppo gagliarda, imperoche farà la 
piaga biàca,riparatela co un poco d’acqua rofa, 
onero còmmune . 8 questa acqua per effere ella 
molto defecante, fa bene udii corpi afimtti,eil 
triapharmaco nofiro, per effere egli alquanto 
piuhumidòfiimegli0 necorpigrafi,& h umidi. 

jlile viceré delle gambe fa ancor baruffino, 
m‘a quelle che fono difficili da cojblidare,Pappia¬ 
te che mai no fi fCalder ano, fi prima non fate fa 
rè vna calzetta di corame,ouero di tela tagliata 
per dritto filo, laquale teniamo fa meglio che 
quella di corame, imperoche fi può lauare ffeffo, 
e perche nonrifialda fi forte la gamba r e tutto 
ciò è dato offeruato da noi con grande effierien- 
1 gei . L'affetto buono che fi confieguifice di questa 
| calzetta,e che allacciandola da quella parte piu 
fana della gamba già impiagata, [caccia gli hu- 
1! mori cheiui fono,egli manda ad alto, e poi gli ri 
|j tiene non venghino,e calino a hafjo,onde laga- 
' |l ha effendo [granata,&allegcrita dell'abondan- 
[ ga de glihumori cheiui fiempre calano, la nqtu - 
Ì i fa è intenta fiolo a fare lapelle,e non a concuoce- 
T re,e rifoluereglihumori che iui abondano, onde 
1 conuiene ageuolmente ella fi rifaldi,g tanto adii 
r quefe volete guarire preflo qual fi vegli a piaga 
^ nelle gambe, non.la medicate mai Jenga luna 

onero l'altra calgetta, onero con‘una faficia,che 

fcifciando da gamba di piede e per infimo al gmoe 

cbio% 
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zbio yflrerigèndo alquanto faccia ftrnil e(petto} 
mettendo però prim o fopra lapiagba vna pe ^ j 
bagnata in detta acqua .*. 

Alle vi- *H° n * da marauigliarfi chegioui ancora que 
cere de Honofìrofecreto alle viceré degli orecchi, anco 
gl i ©ree ra eh'egli gagliardo fa, effondo che Cjaleno dica 
chu & affermi, e con verità, che Vorecchie, patifee 

gagliardi medicamenti, come forni padelli di 
Galeno Androne,di Taf]ione,di Mufa,di Volidafi quali 
neltf. li fono molto piu gagliardi, nondimeno quetto no 
k* 0 d* 1 flrogioua anco infinitamente a dette vlcere,met 
Barerà tendouenevna, onero duegoccio dentro aWorec 
fenità, chio,ouero bagnata vna tafiolina dipe^e lino, 
e poi metteruela dentro tre, o quattro volte il 
giorno, fecÒdo la quantità,deUa marcia,impero¬ 
cché ufeedone affai,più freffo copuiene medie aria* 
Occorrendo adunque medicare quefte ulcere,net 
tate bene prima la piaga con alcune tavoline 
afciutte,et ancor tutto l'orecchio, epofeia no la 
medicate co altra medicina che co questa nofira 
per infuno alfine: imperoche l'orechiano ha bifo 
gno di regeneratione di carne, coinè l'altre pia¬ 
ghe,fe no di fare folamete la cicatrice,e fe a cafo 
f cÒtetar i medici,o j> fodisfattione dell'infermo 
volete fingere di varie, e imitare medicamento , 
aggiungeteti! vnpoco d'aloepolueri^ato, pero-* 
che muterà il colore a detta acqua,giouerà anco 
a detto male mÒdificàdo,defcddo,e ci cameadi) 

A Ili ver à €tte viceré, e ìenandole finalme: e ogni fettore 
mi adii . - ce aleun-verme ? onerato dentro, ilche più 1 

JU - volili 
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volte ho vifto y jubùo fentendoegli detta acqua 
'vfcirdfuon, onero mi detro couerr.àche muoia. A j 
Giova anco a qual fi Voglia prurito per tutta r j t( J^ 
Uperfona, bagnandolo, e fregandolo con detta roffore 
■acqua, e con le titani per due òùer tre giorni, due ddhf&c 
volte ilgiornoycioè mattina, e fera.£t al roffore Cl * r “ 
della facciano ho tr óuatomedic amento più gio- 
tieuoledi quefto, lauàdofi co efio la faccia la mat 
tintile la fera. Molte do ne che hbueiiano di natu 
■va la faccia r offa,e che pareuano ebriache t con ta 
le acqua fono guarite,et in pochi giorni,ma per ■ * 

fare che l'acqua veniffc bianca, vifiMetteuaac 
quaahminofa, cioè cheineffa fia diffèynp'eràto 
del alume quanto che ne può diffofuere, onero del 
Salgema; e fepigliarne di quejìa acqua di Utar*• Geme 
gino preparata per fare il fuofdejlquale fi nife & Fac 
gnera anco nel fine di quefto capo, onero di quel ^achi» 
! infitta di Salgemma infieme con quetta aiumi- i atteva 
Mafia, farete vna co fa bianchifjìma la quale-nongmp* 

; folamente rinfrefea e iena il roftore, ma anco fa 
bianco il vi fio, co fa che più alle donne che agli 
buomini piace : e quefto fia fcritto per ledono 

I ne che desiderano fboneftà nel volto . £ fe&Uu- A leug- 
nahauefse qualche panna nel vifo cheleioglief re le pa 
fe la grada del marito, faccia bollire vnofero- 
polo d'argento viuofolimato in vna libra di det V1 ° ° 
taacquajaquale accompagnatapofeia con vna 
di quelle due acque che biancheggiano ; fi bagni 
con la punta di due dita il vifo la mattina è la 
fm con detta acqua 9 lamndofdo però la mat- 
“* ' " firn 
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tini manti che adoppi queftacon acquqcommp 
ne:e cefi /acido per quindeó.giorni, vedrete che 
tutto quel panno c attera, e fi lettera a pezpp; e fi 
vedete che dettacqua dia dolere ,mej chiame fi 
co l'altra,fen^a [cimato , anertedo cbelladeue 
pizzicar vn poco, ma che non alteri la facilita , 
Lena l'infiàmatiom degl/occhi accompagni 
Air in- ta co la kgrimthfi pigliarete di detta acquaci 
fiamma i ra mma,&acqua t omune,onero rofata.yn on. 
rione ' 1*1.* „ fornii fi IyJ Ci 


* dramma 3 &acquatomene,vt^ r ; ■* 

* ione v c ia,opiuomeno feco.do lafenfibilita dell ocelli o 
eechu del patiitp'TemperatadTique che ella [ara tato 
tt la che mettedone nell’angolo del voftro Vchiovm 

_ r r-.-c. ^ * nlruTi/i rbp. tldTdiU' 


Per 


_i che metteaone ntu a,^ y - y 

lagri- - qocàa^wn [i fentamokjlia alcuna.chejiafajt 

m i a de dioCome metterete ima goccia la mattinala al 
gh oc- j — _ „rehmurera.neldettoan 


J 


I 


alOJOiflC memi 1 '“*' S- 

chi. tra a meTiogiorno,eValtra lafera,nel detto an 

colo dsltocchio depatietecome è detto v™ en ' 

■ te che in breue fermerà detta lagrima, e leuem 
detPainfiàmatione,ouero rofìoreiguardàdojipe- 
rò da molto bere, e di mangiare cofe c alide, e fu 
mofe, iequali facilmente mandano ifuoi vapori 
d capo , efe il capo forfè ripieno di cattiui hm 
n,edineceffuàpurgarlo co le pillole noftre, one¬ 
ro medicamenti neceflarij ad euacuare tale In- 
•more , facendo anco la dieta chefe gli conmene 
Guanfce anco quella nottra acqua la rogna 
JLJfb Uuandoffene co ej]a le mani,perche gli lemqw 
Lma . gran hrufeiore, tmazza i pedicelli,e poi la difi 
cafanertendo fe gli è gioitane, <r nella primi j 
ra, a cauarli al meno il[angue :&farli farei 
dieta; efe vedetecon tutto ciò, detta rognam 
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fifecchiper la grande abondanpa di humofi,n- 
folueteui anco a purgarlo, o con li nostri fiiroppi 
vniuerfali,ouero co ìantimonio preparato, §ue~ 
ro con le noflrepillole di mirabil virtù, pighado 
\ ne in vnafettìmana,trc vna f volta fintermette 
io siépre vno ouer due pi or ni tra lvna,e Foltta» 

Tengam ed e filmarne te i capelli, onero barba, Tintura 
mettendola prima in vnpignattino affaldare periate 
molto bene al fuoco, che quafi bolla, e dipoi con 
vn balioncelio, dlqualefia attaccato vna fpun- nea 

: getta nella cima è mollata in detta acqua: vi ba- gra . 
gnaretepiù volte, vna appreffo all'altra la bar- 
ba, & i capelli : quali poffia- lafciarete affiuga- 
rè da [e, &' in due ouero tre giorni gli hauerete 
molto negri : e [e aggiunger et e a detta acqua vn 
poco dipoluere di calcina viua,veranno negri/— 
ftmkEt in [e quefto mentre che gli fate negri ,vì 
foffero pidocchi,ouero lendini, nel capo, tutti mo 
mino. E [e i capelli per alcuna infermità cadef- A fer- 
fcro,fabito fi raffermano bagnando la loro radi - mare j* 
ce, ouero cotenna co detta acqua : ferma anco le ”P e jjj* 
e " forcelle, che corrodono la punta di capelli, &il <j en0 , 
u ' fortifica per tutto,che cofi facilmete non fi rom - 
ie pino nei pettinar e,e li fi crefcere ; perche difecca 
a , ogni male burnire, che foffe fi nei capelli, come 
™ vaco nella cotica del capo . fp er ’] e _ 

f ( Lena medefiimamente la pu’jga di fiotto ic_> uare la 
u braccia, fe con detta acqua vi mollar ete fiotto, puzza 
^ mero con vn bastoncello, 'con fuajpungia , come jjj 
ì0 %id detto habbiamo:&queSto fate almeno vna, 

ouero 






m 
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Móglie onero due volte la fettimana . Ma allapu^a de 
[ S piedi balìa vnafola volta la fettimana; lauàdo- 
di ogni (eh però prima co acqua commune, onero acqua 
altr® io 'Calata, ouer amente lefcia,e dipoi afmtti tener , 
o* vn pezzo a mollo ini detta acquano fra, onera 

bagnarli con effa, e poi da [e lanciarli afciugare\ p. 
e te alcun patifie pitica nelle parti vergogno fi 
bagniCi con quefta acquala mattina quando fi 
lena ouero Infera, flmihnente come ha fatto fot 
to le braccia : c fe ve Me ancora qualche prurì, 
to.ouero rofìore Ji per alcuno humore,comean. 
co per alcun animale che iui fifoglionogenerati 
bagnando con detta acqua gli vccide,fubitó ccf, 
fa tai prurito :e dìfecca,e rifolue ogni bmorck 
ini fofleraccolto . . 

v .«,•« Scriuendo co detta acqua nella carta già fem 

flro in ia,trn verfi e verfi, ella non fi vedrà, ma acce. 

3C^|U3 ^ _1- fr i A -b si 1 11 PìlP. dii ftiO C 0 S ftibl 


fa,tra verfi e verfi, ella nonji vedrà, maacco* 
—dando pofeia tal carta bene al fuoco, fubito ap 
chiara * ** v i v/]n nole lettere Ornili a quelle giàfcyitte a 


dandopojcia tai*caria ve j — 

s pariranno le lettere filmili a- quelle già fcyitte a 
finchiodroie fe le fermerete con l’acqua appi 
recchiata già per fare il fate del litargirio, ver 
ranno negrifiìmt. j> . 

V olendo fare il fate di litargirio 9 conuten twe 
ter e detta acqua in vn orinale,epodo, & acci 
modato che l’haretefopr a il fornello filofofico 
nel medefimo modo che infegnato babbiamo 
a fuaporar la flemma dal ogho di vetriolo, g 
darete foco: e tritanefuaporar ete,ch enei fonM 
di detto orinale,vi redi ma cofa liquida a guib 
fa di mekflaquakkuata dal fuoco ^ efubitom 
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freddata fcondenfcrà in fórma dì fate , ìlqmlt 

idèa-chirurgia.' Se io vi voleffifcriuere le matti- : 
liglwfe filande virtà dì questa acqua , lequJli 
encobvifóno Ha dire,cinedoveramente chetut - 
qiWfto volìMè no® baftarebbe'a riceuèrlesina 
J bdflino al prefènt equelle che già dette fono 
éitèw'-dèttdW&diémdii'éùeè chiamata acqua 
^cititifi ó, &>btìrti qUèflèekegia dette Vibah 
• \\ . ' m ’.r: 

tògliente» > Olierò liniménto femplice ma pre~ 
tiófbj che Vale ad ogrii fefiammatione fi 
«eili-tefttGqrli •»-*-xrof»fe' in^ò'gtfi’ àltfra'jpàrte-del- 
corpo . & ad ogni fcottaturàjSC'humor fai- 
Quelle mani, e ne’ piedi j vale 'ancor al pru¬ 
rito, alla fógna , alla tigna /alle moroidi, 
&aqual fi voglia genere di erotte lebrofe 
e franzefe v& a tutteleliollesemafiiméa' 
quelle che fono (corticate, & .puzzolenti nei 
le.p2.rti vergognofe, &C vale a molti altri 
mali ; perciochek fue virtù fono infinite-* » 
Cap.*-Vì XX^- 

kVejlo Vnguento onero linimento di liturgia 
" rio, e chiamato Tnapkarmaco,impeto effe 
egli è copofto di trevo fé, di Ut argino, 
zceto è. doglio ; e perhaiier egU-virtù de re fri-: 
rare, di fece are, & iettare H dolore,per tanto; 
gli molto conveniente aUtihfiammatione in 


m 

-EmioÀ 


Secreti Zapata z 


qual 
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qual fi voglia parte del corpo, ancor cioè e Ile fa, ( 
no interne , vagendo però efteriormente. Voki { 
do far composto quefio linimento, fit pofiono ^ 
giugeréfempiici varij,cioè Minerali,me^iM 
Minerà ner ah,Vegetabili, & «Animali. 1 mineralifai\ t 
lia no precipitato,filmato, argento vino,lapietn :(l 

doue fi caua largente vino dettadimagra,ilci | ^ 

naprio nofiroartificiale,Hagno calcinato 3 pion Q 

be calcinato in biaccajn minio,& indiuerfi 4 % 
tri colori ; & il rame calcinato tn rojfo, e la fi j f 
fraglia, onero battituraie quella del ferro , el t 

fra ruggine Jaqualef molto di ficcante,&è é l 
. ta dagli Alcfim^ croco di ferro.I mei^iM \ 

J^ e “ l ferali diremo L’antimonio, ogni genere di m 1 1 
lì*! 1 chefite,i Utatgiri^orpimenti} bólkatpieni,:tem 
[aggeliate,vetrioli,cuperofi, alami, &fdbmL 
ucrfi . 1 Vegetabili faranno herbe, fiori, firn [( 

Y^ eta grani,haccamigalle,coccole,radiòfgommeim 

Anima- alteri fimi gitanti. Gli animali, mumia,castor% | 
li. limatura d'awtò, e di corno di.cerno, e d'offa 
altro offo, mofro, ambra, ’gibetto ,efrta, lati:, ^ 
&jcuoió abmgiati,et ogni genere d'ofia fiamM 
li, & corna fimilmente abrufriate, nelle qua fa 
veggono belli effetti della natura nétti corpi il 
-mani emaffìme applicati eftcriotmenthZ tiM 
afa fi diffolueno facilmente , cuocendogli in qify 
fi voglia liquore (ancor eh e per ìlnófiro linm I 
to, vogliono effere cotti nell aceto)ma lara/M 
tura delauorio,e del corno di cerno, e dell'afa j 
gfia, fi voletefijdijfoluino 3 euoceteie ned acefi^ 
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tfar&nnofi come coUafia-quale facilmente flfyc- 
compagnesco detto linimento; '& accompagnati 
qtofti'.duoy tanto de Ifvn o, qvtan to fi eli* altro? gì o- 
uanomir abilmente vntando al dolor della fida- 
ficéi-l I vegetabili tutffifihanno a cuocere in . , 

detWaceto , ìmperoche il linimento -a erra 
putite , e piu bello 4 thè non "verrèbbè Vegeta 

doni i /ucchi delle pròprieherbe , & batterà le bili. 
medejiine virtù delle dette herbe, ‘Parimente T • - 

tutti i meggi Minerali s hanno-afare bollir & t Jlòpò 
inèlf.aceto , perche l'WeWdlfifolite alcuni d i lordi to cori ; 
fnbitos egli altH cangiu lungo tempo , ma fan- b raihft 
timonio , cioè quel àbcèft aio già fugo ,fidifi'oltté ^ * 
^refiOyefidmafiatto fòlfiere fiottile fìcuoctnél- 
U li fida forte , il qua le'poi disfatto c fatte fi co* 
me na f,alfa , fi potrà m efe oiare con Cateto , il . 
che renderà pofeia vn color molto giallo . De 
minerali non fi fanno bollire fc non quefii far- go con 
lento vino calcinato nell'acqua forte , c fi il fio- li mine 
limato;e taìm.agfd 4 'iiòèfie è di quella che fiacìl- ia ^ * 
mente fi fregola tra le dita glo stagno, e piombo 
Scalcinato in qual fivoglia colore , & tirarne, e 'tW 
uc faglie, rugini onero crocco di rame ó dì fèr¬ 
ro: tutti quefii fi hanno a far bollireneCCaceto 
acuto e potente ;efè volete far lo in piu ac e ti,mét 
tèdouene meno per vòlta, acciò quefii minerali 
h abbino faceto piu fòrte ogni volta, no fimi di- 
giacerebbe ; perche fiubito sindolcifce faceto 
mettendoui il piombo, <& lo ftagno 3 &’.fintò il li 
argino , IIg migliato già preparato fi métterà 
J 2 cefi 





l-mirne c(r fi fenica farlo bollire, ma po Incrinato fotti. 

- il fti wi /tvyi’Bho /> F/tt-fì leniti sll-ti stilila Fa sr ! ,\1 a ho Psi a S ] * 
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UT ^(fttnamète,efato impalpabile ,fe voletefacci^ 
fatto prefto,e bene la fua operatione ; quefio vnguen- 
coi pei- io co/ì fatto col precipitato faj]ì y & vfafipercor 
pieato . reggerle leuar la malignità delle piaghe, il che 
fa per la virtù del nùfiro argento vino : & acciò 
non fa conofciuto in quesia virtù efiere l'argen 
to viuo,attefo che noi veggiamo e fiere egli abor 
rito grandemente da molte perfone,però noi cer 
Come camo di occultarlo : ma co tutto ciò quado egli i 
fteeno-, poflo viuo,ancor che a/f occhio non fi vegha,nò 
fca Far- dianeno imponibile occultarlo a quelli che vn- 
i^nelìì tan d°fi hanno qualche anello d'oro in dito,impe 
vnguen ^ oche flibito il biancheggia, & il fa parere d'ar¬ 
ti . gente, Tarimetcil conofcono quei cheforpQ prap 
taci nell’argeto vino , li quali a pofia fregano l'o¬ 
ro fopra la parte y nta, per vedere fe egli bian¬ 
cheggia f/d che non fa l'vngucnto col precipita - 
to, nè con gli altri modi noi riero nati per mor¬ 
tificarlo e qucHi tali cercano di faperlo piu per 
hi afim areiche per laudare tal rimedio . 



In quanto pai che lieta la malignità,e correg 


to di p- ga le viceré, certo che a quefio non e dubbio al- 
cipitato cunojvedendo noi alprefente non e fiere ritroua- 
fupre-— tohoggidì medicamento che fi bene?e tanto pre¬ 
tutti gli °P er * 5 e f en \fi alcun dolore , e che fiafupre- 
altri vn me a tutti i mali, & a tutti li unguenti, quanto 
guenti . chef a il mercurio nofiro precipitatonon fiore 


da per fona alcuna,che pigliato il precipitato co- . 
fi volgare r faccia gli effetti come noi bora detta 

bah- 


bah- 
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Sabbiamo', che altro ci vuol che herbe a far in- 
■falata: i mp ero eh e gli con uien doppo precipitato 
il mercurio faperlo preparare,acciò non dia do- 
lore ; farlo ffiirituóJÒ,acciò penetri, e poi faper¬ 
lo vfar e: ac ciò facci quella operatione diche non 
facendo darà dolore,aitereràia piaga, e gonfie¬ 
rà le parti vicine: ilche ogmhor fiyede da quel¬ 
li che hoggidì lo vfano, credendofi comeThanno 
lanate piu volte, onero abbruciato alquanto fa 
pravna paletta di ferro infocata,per leuarvia 
i sfiniti,onero il fiale che ni refia dell acquafòrte 
fa fatto il tutto.‘Ter tanto,quefto vnguentofat 
to conilnoSlro precipitato, farà molto conuenie 
te in tutti qlli mali che voi bàttete intetione di ti 
rar fuori tutta la malignità che è nella piaga : e 
correggere,e concuocere tutto l'humore, che no 
habbia del mordace, e del crudo:ondc in vltimo 
poi, e fendo co fi in principio medicata, dafe fi 
falda,e cicatrici : ma doue noi haueremo in¬ 
tentane di euacuar da tutto il corpo,far a molto 
miglior e l'unguentofatto con il mercurio vino, 
e corrente;perche egli ficaccia benijjimo tutti gli 
humori che ini nella parte affetta fi ritrovano, 
mandandoli, & evacuandoli per altre vie:e que 
fio viene,perche efjendo egli vinone piupenetra 
Huo fiottile, e ffiirituofo,pertiche fi Jfiarge, e dif¬ 
fonde facilmèt e per tutto il corpo;&afjottiglia 
per lafua calidità minerale, gli humorigroffi, e 
flemmatici yiqualipoi la virtù nofira effiuhri- 
ce, li manda, & evacua per la bocca, ouero per 
' j 3 fudore » 


Opera¬ 
tione di 
Tvnguc 
to & pel 
pitato’- 


Vngué- 
to eoa 
Farge ri¬ 
to vino 
douecó 
uiene. 
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fiidore,o per orina,onero per le parti da baffo, \ 
ma il piu fouente,e la più gran parte, per la hoc. j 
sa: perche quei vapori,fi deUi himen,come del ; 
Vargento vino , (pinti dal caler nofiro naturale, \ 
tutti vanno e fagliene ad alto ifi come Facqua J 
che e in vna bocca di vetro , laqualeffìnta dal j 
calore artificiale, va e monta per vapore nel fino 
cappello, quale poi effondo ini raccolta,filila per 
il fino becco nel recipiente. Inargento vmo che fi 
metter quel linimento, farà mortificato col beh 
giorno,onero co il 'zucchero rofio,come già è fia¬ 
to detto nel capitolo di far morire i vwmi „ Il 
Cap. ir qual ^uccbero mortifica in modo Fargento, vino 
che refta inuifibile,e fiubito fi potrà ac c op ugnare 
co detto linimeto, e farà la medefima operatione I 
Modo che Valtro.Si potrà ancor calcinare mettendolo 
narel'ar 1n una b° ccet tadi uetro ben turatalo ac qua for 
geritovi et lui il lafciarete almeno per dodici bore;cal 
uo » cinato che egli farà inclinate la bocci a,e canate 

bene tutta Facqua forte,epofcia fatelaficiugare 
al fole,il qual macinaretefottiliffimamete,eme 
fcolarete co detto lini mento, ouer lo farete bolli » 
re con aceto, come fi è detto di fopra ; onero il 
mettere poluerigato fottiliffimamente . Quesio 
linimento co fi capo Ho è buono à fare le vntioni 
per il mal frangefe alle braccia, & alle gabe,fa 
cendoloperò alqiiàtopiu molle, e mettedouipm 
Lìnimi argento viuo del folito, il cbeffiefje volte, & in 
?bra^ a mo ^ n °i Gabbiamo fatto,e con felice fucceffo. 

* £ feper forte ale unpatiete foffe ponevo,et ha 

neffe 
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i, U ef]e tutto il corpo pieno di erotte fimìlì alla le* 

, tra, farete bollire vn'oncia di folimato polueri - 
l gato nell'aceto forte, e co tal aceto comporrete 
y il linimento,e purgato primati corpo con li no 
a pi medie amenti,ungerete poi vn membro fola, 
il mente , & auertite che fepiccica bonettamete, 

.0 di modo che ilpatièteil pofìafopportare,aWbo 

r ra non fitte altro, che ttarà bette ; èfe cafo bru>- 
fi [ci affé fu or del douer e,mefcolatelo con altretan 
~ to iinimerìtino,e aggiuflato, che l'hauerete feco 
- do il fino teper amento,potretevn giorno vntar 
r l una parte del corpo, e l'altro l'altra parte,accio 
a ilpatientc non habbia a patire in vna volta fe 
’e \non pocodolore.il precipitato dunque folimato t j one( j£ 
ie ttagno,piombe, e rame calcinato, e tutti l altri medica 
0 minerali,megi minerali,vegetabili, & anima menti» 
r hy vi fi metteranno fecondo l'intention del Chi¬ 
li rugico,nella diuerfìtà di malì,e fecodo anco che 
e gli piace dare alcun colore a detto linimento . 
e E per farlo alle volte pià refrigerante,e maf Unirne 

e \fime nella efiate<,, fi potrà far bollire nell'aceto, 

i- lattuga,falatroypapaueriyfcmpreuiui, nifea,ap- f r jg er 5 , 

il pio, & altri filmili, e diffìmili,e fecondo l'oceor v te. . 

0 I rege. Del linimen to femplice fate che ne ternate Udirne 
ri fempre in quantità , imperoche quanto egli pià 
li \(ìàfàtto,tantopiù fi adottigli a,piu s inbianchi- 0 f a 
à \fce,epià penetrale mai figuattafie m che egli <J hono 
n $ indurìfee alquanto, dqrnle fi mollificherà con 

due parti d'cglio, et vna di aceto.S fate che aue ^ s 
a tto linimento fa v oprofamigli are,pereh e vi af 
l 4 ficum 
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ficuro'cbe vfandolo ne riportar et e grande boriò» j 
re,e guadagno, efeiovi di ce fu mira, coliche ho ,j 
viRofare con queflo Ifflimeto^UiteRècffqj^ t 
dofono infiati, & infamatie con grandolore, j 
& anco in altre varie ìnfepmitfi 9 pipXP.Wtto f 
cheiiGnfaria perfona che no lo compraffe quajì \ 
a pefo d'oro,per tenerlo appreso dife;mq vuoi a 
tra volta con queflo, e con molti altri di quelli \ 
noRri fecreti ci Renderemo piu auanti ; e fi farà ì 
vedere,e conofcere,che nelle cofe farii, comrnu- ! J 
ni, e di pocaffiefa,fanno altif mi fecreif,empito ! ^ 
piu eh e nò in quelle che fono diffici li, peregrine, c < 
di gran pregio,attefo che la natura prudcntijfh 
ma, appreso tante virtù,che à date à i fempiici | < 
p er vtile nofiro,hà voluto ancor in ultima dare , 
la facilità dihauerli, & in vltimo di coponerli , . 


Vagliente) delicato,e facile per la rogna,e con 
feruare le mani morbide e con buon odore, 
e guarifee la tigna . Gap. XXI- 


P igliate di Ut argino libra. megapeRo fottìi- 
mente , paffuto per lino : ilquale poRo 


che l'harete in vn vafo yetriato , aggiungetevi 
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$0ancora dell’acetoaggiungetenfvnrpochin® 
Maglio, e cofi facendo tanto aglio, e tanto act 
to và {netterete,, qmntQche venga ogn^tòfy in¬ 
forma di unguento molle, con ilquale unguento 
00feia vi vngerete fmilmente le {nani.,^f^uo 
go doue è lai rogna,,e uì prometto eh e tri guattì 0 , 
o^er cinque giorni veder et e mirabile, effettore fé 
cederete che dia alquanto di dolore, mefcolate - 
lo.con l'altro fatto finga folimato,cioè con Uno 
firo linimento [empiicele con queHo vnguentofi 
guarifeono parimente le bolle di mal fance fi, c 
qual fi voglia altra infettione che venir poteffe 
nella pelle,& vngendo anco con detto .linimen¬ 
to co fi acconci o che non dia dolore , guari,fee in¬ 
fallibilmente ogni genere di tigna, avertendo di 
jtener il corpo femprepurgato con le piilole di mi 
’yabil virtù, onero coni' ac qua di Efculapio « 

Vn’altro vnguento perfettiffimo, e per perfo- 
ne più delicate : e gioua anco ad ogni torte 
di erode che vengono per la vita,e ma tome 
a quelle delle gambe : e guanfee predai- 
mo,&:fenzadolore. Cap. aai 1= 

T ogliete libra mega del fopradetto Imi-- 
mento fatto con il Ut argino , ogho,& 
aceto feri?* foUmato , & mefcohteui infame _ 

due , onero tre dramme di preatata maa-. P«c,p 
nato in mortaio di vetro , ouero fopra vn oltìtrg 

porfido fottiliftmamente , imperoebe ejjendo fottiw 

egli fottile, farà pii bellotfiettopmprc m . 
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a: t dim citato che-farà ogni cofa infemeptt f° 
r z)n quarto dima, con efjo vi ùngerete per tutti M 
douc barite la rogna,mero ctofie.£fe prima m tei 
euàcudretercrxvna ouer due pillclenofire di mi, te 
tabil virÌk;ouer coti tre* 0 rfikt'Ho [troppi detti »u 
t niMf[dii,-farà fatto ogni cofa con ragione,. & <fiu 
efiendo'gionani tali pati enti : enellaprmaueu ta 
non mi dijfinvèr ebbe che fi cauafiero prima fan, lo 
gue dal braccio, conferuado pofcia nelle fei cofit te 
non naturali piu quanto farà poffibile^ ... in 

n 

Modo bellifllmodi fare il litargirio che ila lo, 
b[anco come biacca, conilqualefi fa vnli- p 
nimento preciofiflìmo, per mantenere le co 
carni bianche , morbide, e paftofe, fi alle al 
donne come a gli huomini, iquali alle voi- tu, 
te hanno le mani crepate,e ruaide per a* ri 
bondanza d'humori falfi, e grojfH ? che pa- ci. 
lano contadini,leua i legni delli moruiglio- q t 
ni, guarii ce la tigna, e ie feottature,& è fe- gì 
creto rariffimo perii dolore dellemorroi* % 
de^c Cap. XXIli. f 

iitargs dìò Ut argino cofi bianco, non è differen c< 

coè dìf dalla biacca fie non nel pefo fimperocbe fi 

ferente Smotto leggiero,& a volerlo fkrecouien piglia f 
dalla re yna libra di litargirio bèpoluerigato, epaf- fi 
biacca fato peipe^za fotti le, mettetelo in cattino in \ h 
• &! pc “ vetrato; aggiungendola y ri altra libradi file h 
bianco^ mefeokndolo bene con detto Ut argino „ \ g 

poi 
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m infondeteci [opra tanta acqua comune ? che 
diiangi un dito , e mefcolate di mono co vn baffo 
cello ogni cofa mfieme&. offendo di (late,mette 
tc detto cattino al Sole, e muffirne ne giorni ca - 
nicolari T e mcfcolatelo cinque onero Jbi volte il 
porno, feccàdofi t'acqua? auàtifi mdunfea il li- 
targirfOyUe ne ri m et ter et e dell'altra , ri m end do* 
lo però Jf effe mite ilgiorno,e la fera quàdo arda 
te a dorniireyperche fe w lo rimenate [feffo,fi in 
iurifee come vna pietra, e farà htfogno rimaci - 
tiarlo di nuouo , fe volete che il fale lo penetri^ 

10 faccia bianco , e co fi facendo lo terrete al fole 
P quindici giorni. Fatto che egli farà tutto bian 
co empite detto catino di acqua che foprauangi 
dimeno quattro dita al detto Utargmo,e dime¬ 
nato che rhauerete molto bene Inficiatelo pofeia 
npofame/chiarire, e fchiarite che ella farà,in¬ 
chinate detto catino, & verfate finora tutta ti ac 
qua destramente, acciò non fi intorbidi col Mar 
girio,rimettendoui poi dell altra acqua frefca,dì 
menando ancora detto Margino bene,Inficiando 
l'acqua ripofare come prima, & votandola fi¬ 
nalmente vn altra uolta,c rimettedo delti altra 
come hauete fatto la prima uolta,aJ]àggiandola 
fèmpre con lapunta del dito, fe l acqua baper*- 
fo la fai fedine, laquale trouandola dolce la ver 
farete tutta molto bene, e Infoiate fece are dette 
Margino al fole, ilquale afeiutto eh egli farà 3 

11 catteretefuori, eferbatc in albarello coperto 3 
guardandolo dalla polder e. FJ udendolo vfari 

piglia 


Petto 
iinimen 
to coma 

fi adope 
ra. 







140 • S ECR E T I Ili 

pigliar eternerà oncia di detto litargirio, e n i» 
itetelo in vn mortarino di vetrone macinatela ifi 
fit afciutto,pervn poco,poi metteteui vnadrn o| 
ma,o poco p:ù,apoco meno di aglio di amandì * c: 
le do lei,e fate piu prejlo che Voglio fiapoco,^ 
ciò uenga detta compofittone informa di vng 0 
to dur etto,per ci oche macinandolo, viene am * 
lificarfi, e cofi dimenanteper granpeTgo, acci { 
fi faccia fittile, & impalpabile, quale poi con 1 
dito lo cauarete dal mortarino, e Umetterete, } 
- uri albarello di vetro. Et auertite che nefacc'u \ 
te poco per volta, perche Voglio della mandar 3 
dolci paffando vn mefefifittolfare rancido.Va - 
lendolo dunque vfare, vntateui la efiremità di 3 
dito nelValbarello dell’vnguento : e pofeia fri, l é 
' garetc detto vnguento molto bene per le man f 
eperilvifio, e per douevoi volete faccia bian ( 
co, e morbido: e quefio farete la fera quando an '! 
date a dormire, e la mattina quando vi leuatt ? 
& in termine di otto giorni batterete le carni J lè 
Vìrtà di fmor bìde,che a pena le ricono fierete.Cjioua ano 
dettovn ^fi 0 vnguento marauigliofamente alli putì ^ 
guento che hanno bauutii moruiglioni, vntandofi coi 
più voi Eletto vnguentofiottìlmente,quando i moruigli 
ulto 1 * 0 " w cominciano a ficcare, quando farannofiecch 
quelle crostar elle, vntate tutta la faccia per al¬ 
cuni giorni,aceto non vi reatino i figniper ilv 
fò,cdi quello fe ne è fatto piu volte offerì en^a a 
Cìoua anco alle fiottatile fatte d affai qua, di 
fuoco x € di qual fi voglia.altra cofi,per il mali 

come [ 
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peperi ferini. Fale parimente alla rogna, &' 
Ili infiati conroffore;alla tigna fecca,&in vi - 
jne per lenare quelli efiremi dolori delle mor- 
ide,veramente che è cofa mìracolofa, e molte 
olte pronai ormandoledi fuori con detto vn- 
unto. 


Modo 


equa molto nobile e neceffarìa aogniperfo- 
na s che fa bianchi, e rafferma i denti che 
fi dimenano, incarna le gengie,e lena il 
puzzore cagionato nella bocca da qual fi 
voglia cagione. Cap. XX LIII . 

} Ireffere il dente cofa molto ncceffàna >fi al 
decoro, come alVvtihtà della vitanoBra 
5 voluto al prefente per ronferuatione di ejfi 
\gionaralquanto,acciò quelli, che baueranno 
Ifetto di viuande non h abbino almeno difetti 
denti, vi volerli nunque conferii are, ^Piglia ~ 
libre due di falecommune bianco fritto , e li - 
a vna di diurne dirocca, fatta poker e ,fe ?; m aC g Uao 
ietterete tanto alumecome fale, e farà piaga - 
li arda: efe due parti d'alarne, e vna difale,ga -■ 
liardiJ]ima,mefcolato che ballerete l'un co Val- 
f o, mettete ogni cofa in vnafìorta di vetro ben 
ftata,ca luto di creta e pelo, e poflafopra il for- 
dio co ilfuo reciptìte, datele fotta fuoco di cat 

jni a poco jipoco,creftendolo per vn boralo - 

\ia per due altre bore, onero tre còniinouate 
ite ftiafempre roftoz & infuocatoli fondo del* 

ia 
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la storta, àccio efca la yirtùieforga di detta co'-F 
pofitione, laquale in vltimo canata dal ré'apienf 
te,[erbate in ampolla di vetro ben turata con 'è f p 
Cóme ya , £t volendola adoperare,togliete vndpan # 
fi adone fa quefta acqua , & yn altra di giulebbe, èfel ^ 
acaT’ denti foff ero molto negri, metterete manceghi- fi 1 
° ° À - lebbe,e fé non yi fojje giulebbe,vi metterete di & 
irò vn pochino di gite obero bianco, o càndidi & 
onero vn poco di mele,e disfatto che gli farà, ó. h 
©enti yno ttecco pofeia di radice di maina [ecco, di, t 
fletti rofmarino, o altro filmile intinto in detta acqn, » 
$>iu fi yi nettar et e ideati hnper yno, e netti eh e far, d 
«onfer- no ^ non c > dubbio alcuno che lagengia ine artieri 
Man0 * piu facilmente,e la virtù di quella acqua pine 
trandò,e colando giù per il dente che fe dimeni 
difecca la gengia, e lo ra ferma. £ mentre che] 
tocca co queff acqua, fefoffe bifogno di rafehia ] 
viali tartaro attacato al dente con ferro,facci 
fi deUramente, tenendo il dente fermoconi 
punta del dito, quando fi rafehia, auertendo eh 
il ferro fin molto acuto,e ben afflato,come fari 
hi adire la punta delle forbici noflreda chirm 
%M fec* gteo, Et Iettato che farà il tartaro d’intorno a 
eie di denteai rinettarete yn altra volt a con detta a 
dettaac ^ eco fi fate tante yolte che habbiate il den\ 
Ihe gìo te nMo còme vnaperla.Ter finirli poi di raffi ) 
Mano » mare quando fi dimenano, rompete la storta, 
pigliate quel pane bianco, e duro come vna fU 
tra, che dentro yi è rimarlo, & rompendolo, n 
Umtc quanto ym noce * sfatta grofiamete pi 

uste 
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MH,Umttm£tft ì '&térp^ntémmmnenaMk^ 
il'acqua -commuti e a bollire afuo.colénh) per in 
finchefi disfaccio laqualepofcia vifciac qua 
rete adenti,cinque oucro fei volte il giorno,tene 
loia - al quanto di tempi) in b àc£a, p oi rendetela 
l fuori è co fi fameper alcuni giorni ,mettanddi 
i- ulcmevolte conia fof cadetta acquaie* cmSa ra 
J lìce della malua, onero con vn altro fi ecco; che 
, ( Ubbia dello spungofo, e C ofiiaedrete,chetuttii , • ™ 
Ìj denti che»fi crollauanomèocca , fi raffermerai ' ^ 

u 0 togliendo■,dnco ~pid&gni corrottiQneie fefioye 

... li bacca:apprefìo queJU fi potrà parimentewfa* 
xe la quinta effkntia del rofmarinoccmè^àm 
H hflatoinfognato* 

^ Vfl’aUra acqua che ha le medefimt faculta e di 

e continuo fi truoua fatta. Gap. XXV:* 
il TXlglwte acqua da partir e, etemperatelacon 
I tr et auto, gi ulebbe, onero c on vnpofcrpiu 

2 l & acciò non fi fentaf odore dell acquafòrte, vi 
I metterete vna gocciati'oglio di rofr,varino-, o di 
. ani fi , onero di cannella-, o di garofani o dì noci 
u , mofiaterò di altro buon odore, e fe di detti ogh 
9 . nonne pofiete haueve, .mktteteuiU loro poluere 
. fatta fottile, <&-. infoca quantità, *ufandola po~ 
n feia come quella di fopra. Epercbe alcuna per- 
VpXfona dubiterà che quella acqua non li faccia ca - 
' Uere i denti, Hiapurficuro,e non dubiti che ella 
'■ gli ?°ff a nuocere, percioche Vbabbi imo prouatd 
in noi medefimipiu volte, & in molti altri con> 


grandiffima loro utilità.* 


Wok 
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Poluere incognita, pretiofa, & odorifera 3 chej 
fa bianchi i denti ^ e li conferua. w 
Gap. XXVI. ; • ^ 

P Er maggior facilità , & camino dita faA'emo. 

yna poluere ylaqualeconfir nera i denti dà bt 
ogni ruggine, & effóndo, netti , è di ncccfjìtafi « 
confermino fimi. Tcrò gracchiate pietra pamk ai 
d^orni cafvna coni altra, & paffute per feta,la metti tt 

ce m co rete in acquaulta, nellaquale fi ano difio luti gru* j tr 
gw r 2 j ni di [cariato ben polueriggati, onero[andai tn 
reificacelo detta polaere diuenti rofia,e fernet p 
tenete un poco di ahimè di rocca nella detta àc 4 (f 
qua, fi farà piu roffa , e pollerà anco a incarnare & 
le gengie. Mettete pofeia detta poluere afeceaU\ p 
all’ombra, e fi volete che ella fiapiu r offrì unti 
mollatela un’altra voltaindettaacquauita, e < ( 
rafciugatela in vltimo,poi diffoluete in una dffi rt 
ma d’acqua rofa , due onero tre grani dimufibilP 
laquale verfarete [opra la detta poluere , me*:- 7 
fchiandolabene mfieme-.exofila conferuareteinf 
_ vnfiat olino di legm,acàòfi afiiugbi detta poi- 
nere, laquale nomfara giamaicano fimi a da bua 
tno viueteyfi nò cofa molto rara,efarain vn fu- 
JjitoMentixddidiffitniiuderà la bocca odorata. 
Ogìio d’ipericon onero, di perforata, di virtù 
ineftimabile, fecondo la noftra inuentìo- 
Cime, Gap. XXVII. 

& fo- Ogliete foglie , & cime di Terf orata nel 

glie di me f e fa staggio , onero di Giugno fi- 

perfora c0n d 0 la sìagione dell’andò 3 & pcfta groffi 
up men~ 
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mente in vn mortaio le metterete in vna bocciti 
di vetro^grande fiutata folamento dal met^o iti 
iu;meìtendoui tanto vino che cuopra detta ber 
"a; epofcia Infoiatela fare co fi all'ombra ben tu 
rata e cofi co c era, per in fino al mcfe di Giugno 
onero di Luglio quando detta berla è infioreial v 

Ibor a votate detto vino inyn catinogrande re¬ 
matole canate dettramete detta berla, laquale 
metterete invìifacchettino ditelagroffa a ffire 
mere fotte il torchio , raccogliendo quello che fi 
tyrcmein detto catino > Voipigliate tate cime di Cime e 
detta berba con li fiori, quanto bafiino a iti-corpo fi° r ‘ 
Irarfi con detto vino , di modo che non foprauagi ^ ertors 
mo,<& quid lo lafciareteper infimo che detta per $ t ’ me 
Sforata farà in feme, turando be la boccia che nò di per. 
■cftiri? riponendolapofciain luogo ficuro.raccol forata » 
0 che haurete detto feme, e petto minutamete > 
votate detta boccia m vn catino come prima ^, 
n & la prematura infieme con l'altro vino rimet- 
\\eteia in detta boccia ; aggiungendeui altrctan- 
0 to feme , quanto che arriui quafit a detto , vino , 

t lquale iui turato come prima ferbarete all'ora* 
ira per quindeci giorni < (auato , e (fremuto 
foibe baderete in yltimo detto feme . Vigliate di 
'inetto vino cofi compatto libre tre , ilqualepo - 
lo in vna boccia poco minore ,c di fotto ancor 
>Ua ben lutata , aggiungeteui tre altre libre d'o¬ 
lio vecchio , & che fia ben chiaro , ilquahvj 
te bollire fopra il nofiro fornello filofofi '= 
s ordinariamente vfato, tanto che fuapon 
$ccrcthZaj> 0 ta. K det- 
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detto vino,raccoglie do però conil capello dive 
Cofe tro > tutte quelle prime parti foniti che verrino 
che en- con t'acquauita,lafciando pofci'a fuaporare Val» 
erano tre, percioche quefte prime fono di mirabil vir- jp 

nello o- p U '$ H aporato che farà detto vno,equafi rajfred lei 
forata, dato foglio fengalèìiare detto vafo dal for neh 


lo, aggiungetela libra vna te mega dì tremen¬ 


tinafina,e tr affare te, e libra megad'incenfo mi 


untamente macinato, & onde di theriaca,\e tre ìoì 
altre onde di metridato, e meqgf oncia,onero fei m 
dramme di gafferano fottilmentepoluerigato, a 
le qual cofe fuor.che la trementina fiano diffo Iu¬ 
te in quella acquauita prima già def illata pofìe 
che fhauerete tutte infieme, rimetteteui il fuo 
capello fopr a, & accendente tanto fuoco fiotto , 
quatoche comincia bollire,ilche rafifredato, rac 
cogliete qllapoca acquauita che farà paffata nel m 
reci pistep mefeotaria con l'oglio quando medi - 
nate le ferite penetranti antiche, t l'oglio pofeia 
lo riportar et e in tre v afidi vetro minori, e più 
fic uri durati con cera,emaflice,iquali metterete fa, 
al fole per quinde ci giorni, acciò fi chiàrifehino 
e fermentino bene* £ quanto più vi faranno, tan 
to farà migliore detto oglio, auertendo che l fo¬ 
le non fcaldi la cera, percioche In Hruggerebbe 
foglio Queflo oglio d'iperi con, onero perforata _s, 

,di per* 0 è il più nobile , più perfetto, e più fupremo 41 
rata, e quanti per infmo qui fi ano fati : imperoche le 
" virtù fue fono miracolofe,& infinite y fi piglìan- 
jrj). dolo per bocca ? come mettendolo dentro nelle di 

' ferite 
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a ite. £t primieramente diremo ,che pigliando *h °| r j® 

9 per bocca al pefo dimena oncia, ?ncfcbi,ato rat a pi 
onl' acque appropriate a detti mali ? onero con gii a per 
nnojgioua infirmarne te alla renella,a dolori co bocca* 
lei,a oppilationi di fegatose di mel^a.&ad al - 
riinfiniti mali caufati da affondatila d humori 

rojji. Cjiona anco nelle ferite penetranti ? come AÌIe f e „ 

drebbeno nel capo,nelpetto,e nel ventre,colan r j ce pe- 

iolo onero figurandolo dentro con figulino 9 o Ae tràù> 
iero con yna yefifica attaccata ad vno panello 5 •"* 
ut cieche difiolue il fangue quagliato,cÓuerten- 
loto in marcia: lena il doloreprohibifice la infici* 
natione , e congiunge , e falda le dette ferite in - 
eme,fe ben fio fiero nella propria foftan^a degli 
nteflini>e d’altri membri filmili interni, e, comirt 
dando dette ferite poficia a migli or are, coniti ènc 
finco apoco a poco Untare detto oglio, c di qne 

10 noi neh abbiamo vitto piuyoltegrandijfime ^ vnfa ^ 
}eran%e,&in vltimo,vntandolo di fuor a, con re di fu- 
c erifice a tanti e tanti mali,quanto che direfiìpofi ori. 

r a . quelle ferite parimente delle parti Mmmen Alle te- 
tali gioua mar auigli ofamente, ma nelle pai tifi j e gìup, 
milari,come nella pelle tagliata, bnfia folamen- pure, 
tecufcirla,ouer vnirla con la legatura,medica- 
dolapoiycome dicono,per prima intentione,alla 
qual prima int enti one, nitro non fi richiede,che 

Lvmone.E no potendo/} guarire per queftavia, Alle fe: 

Pomiene all’bora mutare intentione, & ac corno ri te feti? 
darfi fecondo gli accidenti, con diuerfi altri me- P 1C 
dUamenìh tra i quali quefto riofiro è vno di quel 

■ k % fi ir 
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li che marauigliofamente opera, vfandolo comsy, 
già fi è detto , medicando dette ferite due volte ’ 
il giorno,vngendo anco le parti vicine.Tfon di , 
menticandofiche deueno fempre efjerprima fau ^ 
te le euacuationi vniuerfali ; ofieruando ancor ! 
con efie lefei cofe non naturali, e maffime nelle j 
rotture di capo quando Toffòèfcoperto,vfan- ' 
do etneo aUhora la dottrina d'Hippocrate nel li- ^ 
èro delle ferite di tetta, ilquale vuole eperfua- ■ n 
de, che in tal cafofi venga a r affare , e bucare 
detto ofjo, & ancor chenclVofo non fi vegga j 
alcuna lefione, purché da cofa che ammoccbì f 
fia fatto talfcoprimento d'ofto, dice & afferma 
che almeno fi debba rafebiare, s'altro non vi ap j 
parifiè. Taccino dunque quelli chirurgici nofira - 
li i quali dicono & vogliono che tale operatone nt 
non fi debba fare, dicendo che fe l'Hippocratru )£l 
fufje in quetti tempi nottn ,forfè che fe gli fa- ( _ 
rebbe mutato Thumore a fcriuere fimil docume -1 
ti, e fendo che hoggidì fiano mutati i tempi, e le , a 
complefiom de gli huominicerto che efji dicono ^ 
il vero, attefo che illor ceruello fi è mutato fotte lt 
fopra,dicendo & allegando fi vane;e varie loro e 
fantafie, lequali fon o contra la ragione , e il do - T( 
nere di tutta la medicina _>. , a 

Giouerà dunque q uè fio nofiro oglio nelleferi T j 
teche già detto h abbiamo, & anco a qual fi yo- 
gita piaga accompagnata co alcuna in tepcrie , o 
calda,o fredda,o humida,o fecce,peioebe egli cì 
mo.ee* & e,meda qual fi voglia humore, ejfualf , 

voglia 
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fàglia inteperie, fi mettendolo fopra la piaga » 
mie ancor a vntàdo le partì vicine , e fè le pia- p art ? ^ 
'hefojjero nelle parti vergognofe,giouerà gran 
'mete, fquiTppàdo dètro due volte il giorno un gnote* 
i oco di detto oglio , il fimile fi farà nelle fìttole 
ìrofonde del federe,e della u effe a,e nella matti 
e,& in qual fi voglia parte del corpo , ilei) e più 
folte h abbiamouitto efpcrimetato,e fe la fi fola 
offe profonda,e fen^a mteperje caldani aggi un 
[crete altretanta acquauita, e tantopiàfefope 
Vmuerno . Vale ancora molto alle ammacature A |j eat ^ 
ì del capo, coinè in ogni altra parte della perfo- macca- 
\a,vagendo , e fopraponedo di fuori vna pegola ture del 
ritinta in detto oglio: ilftmile fa alle morroidc y ca P°“ 
ficheti,fi fani come vlcerati,vfandolo in quefto 
pedefimo modo.Guarifce parimente la tigna,fe Mia t$4 
léiati prima i capelli , fi ungerà poi con detto gna* 
glio una fola volt a il giorno ; e crefcìùti che fa, 

\fino i capelli,tàto che lepkdpge co la pece attac^ 
are vi fipojfno, fategli lanate il capo co lifcia. ; 
lolcc,e co un topo d'ouo, et afeiutto ch'egli farà, 
ittaccateui le pc%ge,et il giorno feguete{piccate 
e , ùngendoli pofcia il capo p tanti giorni come V i 
" inma, c co fi fate,e pelatep infitto alla tergami 
• a : ilche fatto fi ungerà anco per quindeci altri . 

[iornivndì fi,etvn dì nò : purgandolo pero^còn :J 
e nottrepillole capitali due volte la fettimana * 
ìerinfmo che farà pelato la tcr^a volta: poi nel 
i ultimi quindeci giorni, lopurgarete vnafoU 
botta, continuando fi per due onero tre w:fi « 

& | CglÌQ 











tjo lECRÉTI, 

Oglìo qu'afi Amile al fdpradetto, eh) amato ba 
iamo > eli può fare in vrt quartod’hora : § 
vfaàdolo vedrete cofe marauiglìoi^ * 
Cap a XXV li U 


C Qn questo ogìio parimente ho vifto guarii 
molte infermità, leqifalifipuòdirefojjh 
dìfpemte,atrofi che erano abandonate da tutti 
medicitijjuettó babbitimp prohato più volte ni 
li estremi dolori defligmture, e netti tumorbou 
s to inflazioni di tutto l còrpo.E di piu uidico 
infognai a fare detto balfamo ad vna donnapo 
uva e care a di famiglia, chiamata Giulia, laqui 
le cdtaua,e fonava, £ pater viucrc,fe ne arida, i j 
con i fuoi figlwolinii e col manto péri It4m 
i i i ìp *\ìsint r rf> alto OwM il 



' onero eooojitiarie,)otto u nome m- • 

nòìiro tornando p fine a ^m^ingratiddomtdeLfi 
Balfa- no già fatto,.mi.dijfe.bauere vislo fkn Cèfi anr . 

moa eolofe,£ftupendacoriqueftoAoftrobaljarnp • e 

in fede di ciò mi dicena che doim.nque ella rito ? 
nana,da ogni uno fMtàgli era. dimMm dtf 
Osriipò fio-miracolo balfamot per ile/)e 'veramente 
licione foRe fegno maniféfiò'daM^fuaperfetmne* ' 
fìro bai lere dunque comporre cofa tanto premjài W 

~ m ° ‘ Tifino-et 0 ncie.q^^kttem^Mae^ 
Jm onde due di Cera -èrnia ,& alle volte fipu\ 

: mettere della cera rla < -per variare tl colore^ 

dettò balfamo :-di sfatta epe..fira lacerna A 


ginn* 





dimédicìna: i$x 

giungerete la ter mentina, & inultimo gli dare*' 
te foglio,ma [libito leucitelqdalfuoco, e cofi vi 
verrà yn liquor e fimileal mele quando fi cuoce % 
fna fe vi aggiungerete alquanto piu ce\:Ta yerrà 
fn forma più foda : '<& effienàqm fp$$ a cerèu- 
r pfia, cornitene dimenarlo mentri effe egli fi rafi« 
freddarcelo iTcinaprio noni) adìal fondo : e d£ 
quesio cofi composto cpnh cMa rojffa,eUa lo da- 
aliipiù cari- amici che haueffe]dicendogli,cf- 
ère più compofio, e di piu efficacia, & aneofkt 
o con maggior diligenza dell’altro) ilche tromi 
ìt ano opere la ucrità , 

A fare vn acqua con le feerie del* vetriolo ^ 
con la quale fi indora il ferro con loro mal* 
gamato ■ Cap= XXIX» 

P igliate le feerie rim afe nella Jicrta , onera 
liuto quando fu fatto foglio diyetriolo, le 
quali faranno di Mote refio, emettetele in ynti 
boccia di. vetro Con tanta acqua,cheduan^ dye 
cuer tre àìtamccómodandolapofcia fopra ilfor 
nello fihfofìcc,dandogli fuoco di carboni-c bolli¬ 
ta che ella farà p v ri bora ìafiiatela raffreddare 
c chiarire fopra il detto fornello, laquale poi e- 
iiacuat e invìi altro yafo deliramente che no s’in 
torbidilefeccie, che ini fono r im afe gettatele-^ ra¬ 
perei oche nulla vagliano : mai acqua metteteU 
tutta ouero parte in un orinale a fu ap ór are,fiat 
me fu fimperato loglio di vetriolo, efuaporaié 
che ella farà tante,che quella che è rimafi affag» 
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glandola habbiailfaporc molto acuto , aìl'hùm i 
tenutela dalfuOcoeferbatelainuafodiuètrobe j \ 
chi ufo. Quefta acqua, è unicaparroj]ire,&indo \ < 
rare ilfepro e ciò uolcdofare, couieneprimiera** t 
mete hàùere il ferro fubito che egli fard lauora - j 
to,e tutto politole bene limato, ferina macola di ? 
ruggine,od'altrofiiccidumc.Tofiia habbiate ìuì j 
apparecchiato il uoftró oro di ducato fino,compo i 
fio co l'argento ùiuo,efatto malgama. Doppo to > 
gliete un f ilo di ramegroffo come una penna da 
' firiuere,amaccàtb dlquato in una pitta, e chefio. < 
auiuata,come uolgarmete fi dice,nell'argèto ufi j 3 
m>qfto amare uuol direbbe fi attacchi ageuofi i 
mete l'argento vino a qflo rame. Volendo adun~ < 
queindorare, torreteiluofiro ferro lauorato,po \ 
lito,e netto,e bagnatelo tutto co una pena di gal 1 
lina intinta in dptta acqua,ilquale fubito diuete t 
ràrofio in colore di rame;'& all'bora pigliate il \ 
‘voftro rame auiuato, & accollatelo alla malga j 
mafiaquale di fatto fi attaccherà,e cofi attacca - \ 
ta la fregherete al ferro itti doue è bagnato; et ue j 
derete che l'argcto nino parimete fubito s'attdc , 
cherà alferro;e cofipigliado piu udite della mal j ; 
gama col détto file,& accofiàdolo piatto douc \ 1 
-è bagnato al ferro , la farete uetiire che parerà ? - 
d'argento . Volendo ultimamente fare apparire 1 
l'oro fiopra il detto ferro,mettetelo fotto le cene - 1 1 
'"ri sega carboni che fiottino honefiamente,et ini j 

il lafiiarete fi un poco :poi sanatela fuori còlete | 
n agli e 3 c guardate fi sofflinfia à[coprirfi Poro ? ; ; 

ilche | 




m MfcOiemA; 

fiche vededo dategli la cera cofi caldo, cioè slrs 
golateuela fopra che nega come fefofie unto con 
ogho,e rimettetelo di nono fotto le medefime ce - 
neri p un pacchetto muco di qì che vi era fiatone 
ricauddolo uederete effier tutto ìdor aro,che pare 
rà ejjer d'oro mufficelo,ilquale imbrunite legger 
mete con pietra ematite: &ìnq$to modo haue - 
rete una indoratura gialla, bella ffina,e che dure 
rd meft, ancora che ella fi maneggi ogni giorno . 

La malgamafiifa mettendo nel fuoco vn du~ Malga- 
tato d'oro fino di quelli vecchi & antichi che fio co* 

no fenica lega, & infuocato che egli farà,canate me tifa 
I lo fuor a,e Inficiatelo raffrcddare.Ejeuedete che 
egli non muti colore, e buone ^rimettetelo vn al 
tra v olt a, & infuocato gettatelo in vn crucio io 
che vifia dentro tanto argento,umo,che coprire 
lo pofia,ilquale fia tanto caldo,che comincia fu¬ 
mar e : epofìo che iui detro l'hauerete,Iellate det 
to crucio lo dal fuoco, e raffreddato alquanto vo> 

' tutelo in una ficudèUagroffia,acciò il caldo non 
fi fenda : poi paffute la maggior parte dì questo 
argeto nino perpe^ga linone fiat e che ui re sii lo¬ 
ro netta pé-7fi(a, molle come uno unguètofiaqualt 
dagli Julcbimifti è chiamato malgarna. QueHa 
acqua fatta con le feccìe del vetriolo , hagran 
virtù di feccare l'ulcere maligne,e di fermare le Vìridi 
càcrene,e mefcolddola co acqua alumino fa,oue 
ro co l'acqua nofìra fplcdida di Ut argino, onero \% c ki~ 
;■! mefeiddok tutte tre infieme,onero ella fola, gio rurgia - 
j m mirahilmete aWhernie umcofi,cioè a quelle 

vene 
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vene gròfjedh'e fanno infiare alle volte i tefiìcol 
’ Untato che paiano crepati : equefto db abbiamo 
pronato vka infinità di notte in coiaimale:dout 
' per prima quefiitah nè con impia fili,nè con vm 
' guenthhè co fomenti,nè meno con oglio baueana 
'ncennio miglioramento alcuno,ma pili tofio dà \ 
no : & effendouiposta vnapegga di lino doppi \ 
bagnatala quetta acqua fubìto nefentirnogiouc 
mento grande,con leuarfegli il dotore,e l infiam\ 
mattone,e fmìnuirfi la v me f,e ritirar fi il tetti 
colo, che patena non bauejferogià mai patito di 
tale infermità . Uaauertitecbe quando ponett 
qnefìa acqua fui male, che vi mettiate /opra al¬ 
cune pezze afciutte,imperocbe vi degnerebbe U 
càmfcia , eh e pofta in buccdta fi fkrebbe tutto 
quello che già era b agnato, die olor giallo ,cb e 
Tmtura mài non fi lena. Et acciò lelauandaiendprendejl 
di pani fff rifatte arili ottarei nottri panni,noi glie li da-> 
di linci uamq figliali tutti ne i quattro canti, toccando - 
giaUo » i lcon ym rilègga gocci a di detta acqua, del chi 
ancóra eramo feuri non cifuffero cambiati . 

A fare vn* acqua aluminofa di colori variati j 
belli ,& incogniti, laquale falda le piaghe,, 
leua là pozza di fotto le braccia, $£ il fetori 
* de piedi, e de gli altri luoghi, e gioua adinfl 

diti inalile fi Cmile fa la fua;poluere.C.XXX|J 

D lfioluerete diurne di rocca in acqua che fi. 
càldagcdópih pretto fi diffolua,eraffredf 
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ffat defittetela iti uafti di vetro, & aggiungete 
in m^ Ubra di detta acqua otto onero dieci 
goccie di totnafole disfatto in ac qua,ilqualè e di 
quello pduotiaggo,che vfatio i librari per colon 
re ili bri quado hanno raffilato le carte: <& vi re 
4 erd vn colore di rofe fecche belliffìfno, ilqualè 
colore fa credere alpatiete efserè quello & no la 
virtù del alarne che faldate gli facciale piaghe* 

, E volendo voi far vn altro belliffìmo colore, 
ffremetiui il fugo di due onerò tre yifciole detto, 
& e fendo d’inuerno che èlle non fi prouano, tQ 
gliete il fapòre fatto indetto frutto che tengono 
or dinari aniente i ffecialn 
' L’acqua fmilTnetiteehidrafattd di alarne fo - 
Umte.) dèìieno tM^ef^ìWpeiperfetiffrff^ 
ti e j>Pxtikefchl'aria còtiqù&l'fi&ógliaaltra còfa,& 
iti difetto dell’acqua,, fidane yfare l diurne bru¬ 
ciato, ilqualè ancora è molto feceffàtio temerlo, 
irla volendo leua'r la puzpga di fotte le braccia, 
toglufi il.dettò diurne di rocca abbruciatofat* 
lo poluere fottìi:ffiMo ; ,e quando fiate fucato, e 
fintitè che vi pu^a fitto le bràccia, pigliatene 
vnpoco.con cine dita, &àui fregatela ; facendo 
anche il fimilein ogni altra parte de Ila per firn, 
doue mède fintamente fitda,e rendè cattino odoj 
re-* Et continuando alle-volte questa poluere m 
detti luoghi,vi ritornerà buon odore, e.non off cn 
de parte alcuna, nè meno màcchia le caràifcie > 
Et il firnilè fate a volere leuàre quello horrcn 
do fetore ,&pwg£à de piedi, laquale in aicuni e 
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fi fetente,che entrando efji in una ftantiaffiubìta 
pare che vi fia intrato il morbo.Trendéffadun- 
que ac qua già detta alumino fa, e con questa la - 
nif i piedi almenovna volta lafettimana,one¬ 
ro ogni quindecigiorni: & al!e volte per no ba¬ 
tter quefla commodità da lattarfi,potrà mettere 
dellapoluere fopradetta abbrufciata tra le dita 
de piedi, e con e (fa fregare fmilmente il piede 
quando che egli è fudato>oucro impoluerarne la 
/carpino per di dentro; onero porti i fcapim qua 
li prima fiano fati bagnati in detta acqua alu- 
■ minofa, epofeia afeiutti . 

Fef ilfudoreabondante,e puzza fetente de 3 
piedi vn’altro belliflimo rimedio : e gioua 
ancora marauigliofamente ad ogni forte-» 
di rogna, ó^infettione fepra la pelle. 
Cap. XXXI. 

Acqua; 'T ’TKfaltro rimedio più potente, & efficace 
detta di y T / voglio infegnare.Togliete óncia me7g- 
•ga di argento viuo folimato, & fatelo bollire 
inrna pignata piena di acqua fopr a un for¬ 
nello ,per fin che fa difioluto in acqua que- 

|t fa pofeia mefcolata con un fecchio di al- 
* tra acqua ordinaria _j> : impero eh e yfandola _■> 
fenga temperarla fcorticarebbe i piedi : & m 
efia terrete amolle i piedi per vn megfòquar~ 
to d'horru» : ma lauandofi però prima con 
altra: acqua communi , acciò quefió- fi ' f ■ r~ 

Hi 
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hiperpm volte; perdoche ella mai non puypga ; 
e facendo quefto vna, ouer due volte la J etti- 
mana,per tutta vnaesìatequandoché in quel 
tempo molto piu pu7pga.n0 , facilmente ne potre¬ 
te guarirei f; per forte nt or nafte, non mancare 
di sfarlo vn altra eftate, ma nel verno fatelo 
almeno vna -volta il mefe, acciò fi fermi, e cor- 
tega tale humore . 

Con quefla acqua ancor fi pojfono lauare leu 
gambe quelli che l'hano gonfie per cagione di hu- A r cc * l jJ 
mori,epiene di-rogna di croftefimperocke fubito rogna.? 
glie le guariraifarà ejfetto mir acolo fo, & il fi¬ 
dile vedrà nelle braccia, c nelle mani, fe egli fi 
le bagnerà,mentre chefìlaua ipiedi. Farete pa¬ 
rimente vn colore molto bello epiaceuole.all’oc 
ch'io,fc dentro vi metterete filmile quantità di co 
lori-che bauete pofto nell'acqua aluminofcu * 

Vflguento detto di Efculapio, ilquale guarifce 
ogni genere di piaghe, è il piu miracolo» 
fo vnguento, che fia neirarte della Chirur¬ 
gia, riportandoiionore, & guadagno gran* 
SifÉmoalli Chirurgici. Cap« XXXLI. 

P Oi che fono intrato iti ragionamento di 
quesìo fopradetto vnguento , vi voglio 
anco appalefare le marauigiiofe & infinite'u> 
virtù d'vrì altro fimileu 0 ilquale ancor chcu 
fia in vfo, e da tutti Chirurgici conojliuto s 
nondimeno per non e fiere egli sompofto fa 

eQtdQ 
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condo la nostra irnienti one, non fa tanti belli ef-? 
fotti che fa queflo noSìro, ilqnale ogn bora da 
Vn a ué' noi è provato. ^Accettante duque qucHo nostro 
todipre ynguento, con quei buon animo che vi e dato, e 
cipitato conperdono di tutti i chirurgici, li quali boggi- 
griffe jì yiuenocon quefto arte: fioche fon certo che 
chphe eflendo ognuno con quefio ficcetefatto medico, 

Stciue, darà lor poco nulla di guadagno ,attefo cheegh 

guarifie ogni genere di piaghe quantunque elle 
fi ano cattine,e maligne ,& acciò ne fiate di que¬ 
sto no certi,ma certifimi, pigUate vn impiaga^ 
to dal capo per infimo a piedi, ouer alcuno chepa 
tifca di qual fi voglia viceré maligne,e ribelle: e 
purgato che l'baume co le noftre medicine gii 
ingegnate, accommodandouipofcia co la quali - 
tà loro fecondo il male,e la compleJfone,e L’età, J 
Segni & U tempo deU’anno, lo medicante con questo 

quando vn « uen to, con ilquale vederete fubito dal pn - 
le . pia : m0 giorno detta piaga migliorare : e questo fi 
S conofcempercìcche quella intemperie o caldai 
fredda,o humida che è d’intorno alla piaga, co- 
fnincierà a [mimare ,•&apoco apoco rifoluer - 
fi affatto, ma fit la intemperie fojfe fece a come 
ne i corpi thifici, efecchi,gli nuocerebbe gran¬ 
demente . Siconoficerà ancor meghor amento 
manifesto, per quello humore crudo fiottile,ne~ 
grò, e fetente che prima ne vfciua^concuoperfi, e 
far fi martiàfoda, bianca, e di buono odore.'Tan 
•"* J ì /-> i a 7 . Al nani dnlnro- 


farli marcia joda,bianca,e ai w-»-* 

mente'fivedrala finga priuarfi il ogni dolore, 
e fa r fi ogn bora piu netta,pià uiua ? e di naturale 
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colore* i quali fegni faranno guide tifimi di mani \ 
fefto migliorammo fiche continuandopofaa, 
vedrete detta piaga digiorno in giorno apianar 
fifarfi minore* d'intorno fempre biancheggiare 
con la fua cicatrice & in vltimo faldarfi perfet 
temente,/erigapericulo.chepià torni a romp.crji 
ckttefo che quefio ynguento ha/acuità di conti-* 
nuo tirare fuor a quella, malignità già radicata 
nelle piaghe* e nelle parti vicine, per ilche è ne- Medid 
ce fario,che in tuttaperfezione fi/aldino. . no ihi / 

' So bene che alcuno eccellente medico dirà che hiafìma. 
quefio vnguento per efiere egli compefio di preci ™ 
pitatoflquale è fatto d'argento vim,hauer.epìu 
iofto virtù difcacciare, che di tirare fuor a ilche^ t rc i ìe • 
mani fedamente ogni bora fi vede, in quelli cbe cogHeìo 
fino vati con l'argento uiuo,alli quali caccia fuo \° CT ^ a 
ra l'humore perla porca, e no per le parte vnte; a ^ a0 ° 
a quefii tali fi risponde, che l altr a virtù è nelpa 
ne epe n.elgrano, & altra nel vino che nelfuua. 

Ofe mi fofie conce fa licenza dalmioprecet-^S^- 

tore, a dire il modo di.ridurre detto minerali m {i ndu _ 
poker e di molti e variati.colori, & in acque fi- , ce in ac 
milme.nte variate, & vltmamente in oglio,cre qua in 
do in vero che stupire farebbe il modo per lima 
raulgliofi effetti eh e fi veggono, sì nella medici- gj: Q . 
na come nella chirurgia, e che diremo di quefio pglio 
aglio, ilqualtra le altreinfemitàguarifee ogni diario 
Pernia intefiabile volgarmente detta rottura, toviuo 
onero crepatura, delle quali già .anni fono che 
■ve ne è vna infinità di guariti qui nella noBra 

ritta 
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città di Peonia ._> ? ^ 

Comporr affi dunque queflo noflro diurno vn r | 
guento, pigliando libra me^ga di butiro , onero ( 
del linimento fatto con cera, & oglìo comma - t 
ne , alquale pefo vi aggiùngerete oncia mcspga } 
di precipitato buono fottiliffimamente macinato j 
e mcfcbiarete con vncoltellofopravnatauolet, ? 
ia fittile ogni cofa diligentementefilquate poflo ^ 
in albarello, vfatelo pofila con pegge fittili fi-» } 
pra le piaghe. Conofieraffiilpcipitato effer buo- , 
no fi mettendone quanto vn grano fipr a Mancar ( 
bone ben acceffo,vedrete che egli fine và tutto ' 
infutnoyfiffiando però detto carbone pian amen* 
te,acciò non fi differda, e fi vi farà minio mefio 
lato infieme, onero altra cofa fimi le, egli reflerà 
fipr a il carbone ,e muterà il fuo colore di ro(]o in 
gtallo:ma il precipitato buono mentre che egli è 
fui fuoco, diuenta negro,ma rafieddata, fi fa piu 
rojjb che prima^. 

Tgon vorrei già con quetto noflro vnguento j 
dare caufaa 1 giovani di far male, atte fi eh' egli j 
ancor a guari fi a i taruoli ferina dolore,e pretto $ I 
ma allertileche fi dette piaghe faranno cagiona S 
te da mal fi ance fi,con difficu Ità guariranno, fi | 
prima non fi attenderà a detto male . ^Adunque I 
quefli tali guarendo difficilmente, dichino pur ef\ 
fere infitti di quello abomineuol male:e queflo fi 
tenga per vn fegreto certo, & infallibile. Si che 
volendo quefli tali guarire di detto male, coni e- I 
ne primieramente fi purghi con le no ftre pillole § 




Df‘tfIDrIQIjPi" ite¬ 
li mirabìl virtù * onero confntimomo nofim 
, franco>o coU [tropi nofiri vniuerfalhefe d male, 
farà pejìimoy onero inocchiato , pigli appresa 
Letto , la decozione della [aponaria , e co fi con 
l’aiuto d'iddio , guarira delluno dell altrojfct 
0imamenté,hauendo però inanimo di emenda 
ire la fitavita: percioche.ilpiù delle volte ci vqn 
trono t mali per li nojlri peccata e permette Dio 

%ongnarijebino,acciò ^ni cominciamo apatia 
onde che. mitigando l'ir a [uà con le noftre hnone 
opererei darà amoànfiem^m 1 ^ no ^ re 

cina che guariamo pretto d'ogni male^> . 

faldate le fetole , cuero crepature della boc¬ 
ca, delle mani, s de piedi, e delle marnarti- 
le, e leuare ogni dolore da qual fi voglia ca¬ 
gione. Cap. XXX IH- 

n Truggete micia meg^Aì ctréMfiVWfJA 
O vnpignattmo, ouero cucchiaio dì ./«> °> 

ci, qiStocbe.ba.jli a ridurlo ‘'-n t p6co 

unguento, emefcolatclo che egli fuia ’ * ‘ 1 . 

n ecco, cefi caldo io wfwmem&fflSAhk 

luoghi 

dlauàto bagnata 9 e fitte rctolette picc » 

gliarete vn pocoiiuruutra jueatta,^ 
là tato che diventi rniU^e fm 
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anco farà meglio , eco»// <//ro >»^e le lab* U 
bra,e le crepature delle mani, & il giorno fegi% 0 
te vedérete manifesto miglioramento, & il ter . re 
v - 'go giorno farete guarito. 8 fe aggiongerete a det i 
io . t 4w ra nnpoco piu oglio,acciò venga piu molle , fi 

farete vno vngueto molto delicato a leuare f a - j ti 
/f régnadelle maniche fuole venire nell'inuerm q 
ilquale le manterrà morbide come vna fefa,vn f 

gendole folamente quando fi va a dormire,frac £ 

ciò faccia maggiore operatone detto vnguento, c 
vi metterete fubito vnte le mani vnparo diguà l 
ti . Guarifce parimente le fejjur e, e mali che in 1 1 
tali tempi freddi fogliono uenire nelle calcagna; 1 
Allenii £ fidi* le crepature de capitelli delle poppe ; & : : 
melle, è co fa fteura , che fe bene è vnta non nuoce alla 
creatura che ne fuc chi dii latte. Similmente gli 
lena ogni dolore caufato d’àbotidanga di latèe , 
e dapercoffa, e da qual fi voglia altra cagione ? 
vagendo fi folamente con dettovngtieMo facen¬ 
do dieta, e non beuerido vino. E finalmente fc le 
ofinnefoffero dure per qual fi vòglia altra cagio 
ne, 0 con dolore,0 fenga, non via-medicina mi-* 
gli or e di quefiaj , V- — 

A! roffpdella faecia, ouero aquclli che hanno 
le gote, &ilnafo rodo firaile ^quelli di San 
Lazaró, rimedio più volte prouato, Se an¬ 
co vale alla rogna, ad vna infinità di al¬ 
tri mali. Cap. XXXIV, 



Tgliate pomata fina fe potete, frnon poten¬ 
do togliete del frutto buono , e perfetto, & 


lanate^ 








ccerabiàat, come quidtjopra netto owomm» » 
fqimlBìo prima latetn a Uto fuoco, e poi met- LiojlH - 

Umf'ófm tètro;* fubitoleunrlo dal fuoco. Di to dii) . 

mal avoglia di Mtorrète al'pefo di tre oncia dpio- 

precipitatomacinato fottilifmametecomepo- io . 
co difóVrafiVifegnatcfcropM vno; mefcolate 
■^mt^efynmettofopravmt^ 
lettaptana, e,fonila come fanno ipittori ifuot 
colori, Accogliete pofcia detto limmeto,e met- ^j u *j 
peleloìn viralberello di vetro picciolo,^ aggm bclgio . 
vetèiiidramedi acquatta, nellaquale fiatato ul . 
ammanto bef&w,che detta acqua vegam 
'cotóre’di vìfto vermiglio : & àucrùtc che fel ac 
aHaMmn èftna,eperfetta^ divinerà detto 
behiótd. Me]chÌatepoi confino fletto ogwcoj* 
i fonie,acciò s incorpori delta acquaulta co l un 
Lento, & Ubatelo pofcia ben turato con carta ^ 
pec&rina. li no do dry farlo fi e pigliarne tanto ^ vlare 
tbe'vnzalapunta diyndito , efottihffmamete detto li 

7 Ìm%ndredotte f D “» ei ° 

stirerà e!le-/è Perorato, perche quell unguento 

mL cóimd'iehfh vfcitfliora, g^atèrn 
imi gofiiouer pùflòimepm di marcicele qua 

yimaueie a vfcìre di enfi; ritingetelo la mat 







tó:& m 

te guanto,enornvi curate di cercare riigliqxe ri d 
•medi a di quefto , per ciocie quotiti W fak&m* * 

uemonc,nejjùno èjiiujcfto * 

fero, e che b abbia fatto più qella operationc', & * 
in pillitene tempo,di.qucfi 0 . ^ , ,.,5 

Modo facilifliaio & beilo per allagare & te? 
nere aperte le piaghe non mai più veduto ne 
.peniate. Gap. XX X V. ^ 

T Orrete primieramente .colla. di pe]oè . 9 h 
quale petto che ellafaro, e ridotto in pe^- 
taciti minuti / opra yn incudine col martello , 
& pofiarn vn ampolla di vetro, metteteti tatù 
to aceto f idato, onero commune, quanto jo- 
lo la pò fa dijfoluere , imperoche quella colla 
adiffoluerfì vuole l'aceto , & coni acqua x<& 
non polendo battere di queita colla di pefcèia , 
torrete altre code Todefcbe ,ouern altri fintili 
fatte, di carta pecora , Ufciando però la colla 
cemqna, percioche eda fe bene è buona , & s'tn- 
durifee come l'altra,nondimeno perche ellapuT^ 
%a,non la vogliamo, attefo che ognuno che pia 
glia quella noflra cofa preparate in mano , ma¬ 
gatigli andofi di efia come cofa incognita,fittilo 
f odora,ondeebefentedo l'odore della collaceri 
nona,fi crederebbe fubitoeffer qualche cofa ar¬ 
tificiata, Polendola dunque fare; pigliate qual 
" 7 " " poJtPp* 







tè$} ' 

ma; oiru. 


4 ‘ffr e gliori » 

letèh'ìefiv£àn Ìe*i%anH ^lèémdufùbitotra 

fctràfopKf&t mjlia tufi i à Hfvfèrftfi€ ì éuer& 

t0 *- 

}M$y% duèf^ti^bìàcht ouèifQ a’ZJìni’dì carta \ 

l&yiiìi tu lafciart 

W'tfP ef0 di fìa 2 * ■ 

IW&fempo 

mìaprifièfe ittorcbio, dettafyògnfc 

fitta, iliìbe ^oide^doUinWé^^t^u^^ptb. 
dfciUtto di detto torchi&^er-if^no^he eUcififee^ 
chi & indurifchi molti) b&ttifil dht conofceve- 

t;S^à,r^,f frvsr; = 

Jla é'JÌ0f*V tJMa * dteobenyeiioeh^ J, pj4 

vuoi tamcdM, P*™"*? àuto è 

ne oli iltritempi viverti* noiaafarla ifefer migli** 

forte voi non tenete detto torchio ih luogo eal- re- 

to'. Fatta che l'hauerete, tagliatela con lefor- 
bici in modosoiieniéte a dilatare-, riallargare le 
niatbe y tondnola,&am^ ni f\ am f nta ' 

come vi pare,di modo che mettendola nelle pi a* 

ohe facciate stpre, ch’ella vi entri agevolmente, 

ledo notti allarghi, r gonfiandole dia noia al 






.tfliOltTtff la 

^f^sssssawi 

rare dee P^mmid^mtmn 
ca fpu- rofiftola profonda , */?e facciate, che la m 
gna. fi a motto fin /fittile che adietn%,perchefir qja 
do ella uguale,egonfiandofi dentro pii deldoue- 
re per la concamàche iut e nella piaga,* faélnfi 


, ereflaruifaltrametà dentro r&i Amorfe 
fen^a dami*: tirare fuori 
nondimeno perfuggir^ le calunnie di circondanti 
ti,e lena re difo/peet,o il patienpe* l acconciare 
mi modo,che ^Mnfe^o^ Sipotmmim^ 
medefimo tempo vigere que^ctafiecofiytccm- 
modate, con qualche vnguentetq % ck^abbia 
virtù, e facoltà, di l$uare il callo delle fi'àole.„ fa 
finn dico chetando queffa-fpogm 4a noi-m 
Perniata : re/ier etetfo fi.f odisfatto, che hfeiarete 
radici, midolle l'alberi, e qual fi yoglia altra co 
fa/pongofa, o d'altra forte che ritrovar fi pofja. 
Se non ^Molapofeia 

riueli al d )tt0 f?** d'efìm mal pagato, faffatieate, 

paciéce fe yoi gli direte mai quel che eUdjhfi&igettan- 
talfecre dola fubit.o,ohe-ella c lenata dada piaga 

^herà Pa nel fuoco, onero in luogo doue-ri- 
meglio, trovar mai Pìi *W,ff\w & 

poftaLs . • v ?,;c 


Cau- 





di medicina: m 

Cauftico, ouero fuoco morto per tagliare vn 
membro, per fare rottoti j, &f aprireogm 
pofteroa lenza doloro, doperà profonda.- 
mente e pretto > ilquale ancora flftagna il 

-^sssgss^ 

sa»»® 

•j«fuo odore fa cole maraurgliofe nella chi?ut-j 

XX A V i* 

-r\ paliate onde tre di argento viuofilmato, e 
il tre onfie di antimonio fifo, & potorio, t , m «. 

che faranno fittifiimefopra vna pietra, zr>n m o . 

corporati bene infteme, mettendoli in ynaflor- 
t/picciola tutta ben lutata dal collo ingiu,la 
male accomoderete dentro a vn fornello quafi 

IfmUeaqueUodoucfufUUqtpilfolfo c i 

re, e colore, & ini con carboni accedi gli dare¬ 
te il fuoco fecondo l'arte dellofilUrcfenyamet- 
teruTncipienté alcuno dmperocbe meuendo- 

bepoi neceffarie canario fuor a per adoperarlo, 

Zero per nponerlo in vn altra amfollamno - 

remiche facendo fubito quefto 

din forma di butirofodo, onero dipietra (oltre. 

Zffierebbeingranparte 

& fi convertirebbe anco è 

do, evenendo f aria ),perder ,ette la,fiavntu 
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S È G R E T la 


ìinecò f 0 '"^• fuggir* e adunquequefii c ornerà aù 
mode a * ì ( Ì uando ve dere tee he detta jìortacomiticinài 
mette- gocciolate^) abbiate ini ammanite datti fflbfttte- 
re detto ropiu ampollinepiccioléjfiniìli a certepertfspiil 
caiilti- mente picciokfakktècbe^ e ftfuqt, eoti&y pèrche 
° ' èfféhdo in qutka formapicciola , m eglitifiéèn- 
fcriierà'j & effendo finga callo piu ageminante 
fi potrà editar e cottiti ftifkdiferro , dèi cantico 
ifàfhrìfóàn ; de&è àmpóttine-frer tantticbfnin 
cìààd iPaiflillarc cieìtàtfìprta^ m et t et e vna di que 
fle ampolline fopr'a due-onero tre peggi 
.. ? toni , di modo che la bocca di detta ampollina 

«EU i J M è- tocchi làbodcà dèlta slortdfdètiMUf 
« cfèkitti ìlitlàrepòffk detto liqmìre , e slillàtd clh 

- himeràda yéntìgòcWfVàiemreteirtdy' &'-m 
fido hftigti fubiteivi nmelVéttteVìfi altra^tuHri* 
db htfyèfto mentre molto bènètonr&dftiilfej 
Caufti. faglia, j nellaquale idi è già ftillato il caustico^ 
cono imperocché fe élla non foffefubi to ben tarata L>> 
Uro al douébhe-eglì è fido , fi nfoluerebbe in acqua* ; $ 
rTolue* thè faranno ‘aliretantegocciè o pinti- me 

in °ac-- ndin iffrèslafecoìtda ampollina Jèuandola vi ri- 
<^ua. 'métterete vìi altra tergale co fi farete turando e 

ponendo per infino,chepìun<m (lilli.^uertendo 
efè cominci andò a dentare la goccie , accrefcia~ 
te ilfuoco } mcttendo dei carboni infuocatiintor 
ha*e difipra la fiorirà , & anco per il collo , ac¬ 
cio quel butiro che è iui cogdato vicino alla hoc 
ca della florta j fi poffa flruggere e colare tutto 
in dette ampolline . Ricordatevi fimi Intente di 
: • ' farlo 



%*9 ' ' 

^rìo &k luogo ap€rto,a£eio,qu£Mifiu.mi dflfotii-* 
fitf^nxtàtivi dimo nel capo, majfime fieyuoi 
m patitiedi mdfiancefe^ id&MoMWW* 
ibxMmmavoi rìpaxtrt&m tante 
facbe valendoloqdopemre , tmfikfkki&Wr, 

im enfiarne -tutml fatto buùro m^mb 
Murandola rnfrnUinam mm 
jJJ. volte fi {Hbitfr$er fa4M£dXte> ,*&mWftr 
teàmmqua ,:. 
w'vmfo Ha do uè 

i\£ che: ve ppjfiatetifewfe piu. v^lte^fimtt fai 
[moda fibe bopam^l^tnimin^gaat^ Canftl 

'km-Mmfcifae-que8<> fat- 

UmatottjèdeWariti mpnm^a^o MWmfft to co® 

e ^ v«* »J- 

•buimo fittto per il pafiato>uhauete dM4pm* {q 
■ thede fieccie che erano riynafe m questa Storta 
\lequdi. erano per pmmM oncitdimPem* 
legandole poi , rimafiero a tre oncieeme^a* 
Vpmeua non /#?; altrove vnpeQgó 
mom.o, e f.*r ?? &$*$? 

Stillato , non ^m^m^kkfioiodfi^m^. 
t lo fpirito delti antimonio , per queìlaragio- 
ne tibo voluto fare,con monete difiofymfa»'* 

4 due di antimonio , & mi enufatodettmu* 
tiro piu giallo , ^ in pià quantità che fall* 
prima maniera , di modo che bollendolo fa* 
a fare , d terrete piu prejlo a quefto pe¬ 
po t che a quello prima già dettò . È Je arne 

verrà tioceqfione altre volte a farlo , voglw 
* : "CTO* 







7& ; S^B M R E T I | 

ptonar'è co n quattro-onci e'di fili maio ,e dut 
antimoni oferche credo mi verrà molta:mrgl\ 
Errori per raccontami iltuttoydr accia fiate un 
fatti , li fidi èWejperim entd fio figliai vna voltai 
ónde db quell? feerie tbegià pefai,fimili alTan 
fnóniò,iifiperoche mi cHdeuo , che perejfereel 
fimi li a detto antimonio j e pregne della fofian^ 
deU'argètoto viuo.folimato, mi hanejjcro ariuji 


f y vnbfc alandole fittiImcnteinfieme , le pòfi in vm 
• o*i ftàrtàbèn'lutata a ftiìlare, come prima $ oa nel 

i j f*ùkibio dandogli fuoco gagliardo idr circolai | 
'f ’ r * dikirbóni, mai noH nevfiì altro che argento J 
no corrente. E rompendo in vltimo detta fior 
td ritròuài le feerie, quafiabbrufeiate, t veden, 
dò quella operatane èfiermi al contrario riufd- 
ta ìmt lem difintafìa a provarne vnaltravob 
tacori-il regolo dell’antimonio, e col folimat% 
Credendomi che l'vnó e l’altro fi bau e fero a con¬ 
vertire del tutto in butirò, ma non hauendoio 
provato queHo, è volendolo voi provare, potre¬ 
te fare cóme io baueuo deliberato , percioche po¬ 
trebbe efer e che vi riufeiffe, e fendo che lenaftre 
opefatioi f Ciano piu fondate nella tyerienga,chi ( 
nellatagirne^ . 

s*fl " ~ . I 


re moito meglio^ cf?ef>auen4oui, a mettere alu 
'gìiiiiè^knrinicmòifi'fwci^figliaifHcfhgtrem 
eie difterie ; dr tre altre oneie di folimatò\ tà 


Come 





DI MEDICINA. 17* 

Gome.fas.^ebbano i rottoti,' cdfloftto 
^.ciwfcep> 0l « ìra fuoco.motto. 


V*» 

Wós & 


",Gp.XXXVU. 


fretto noflro butiro ha., gran forati per ; 
\,rompereiacarne in qual.fi f“ 0 l° 

fcmpre l’ìro i'fèto ,ma a fare i Wh 

gru auertirecbe nelfarli,fe ne pigìi. «#»■ 
imoeracbe egli è troppo terribile , malfimc-i 
aaahdo cbeè Aure * efrefio, fichi efegiio di non 
cjjere/uapoxato , 

ÌJqua. K olendolo dunque adoperarlo afre 
reJmio',fate fare ad vn Orefice cowvna 
coppola di' ghianda d argento, ÌW«(S»«J 

Vi entri dentro giallo vn grano di veccia , od, 

canapa,e di quefU ne farete fare tre oueroquat ^ 

tro, vna poco maggiore dell altra " J ™ a J l ar le di a* 

Urla adoperare facilmente , conmene pigli gent o. 

ne vna, emetterla con la bocca in gin, f p 

ynatanpìff ,P. oi 

cowe l'eftremità del dito picciolo, eqe.Jla met 
feriafoprailtododi detta 
la vn poco,ma che la cera non amai alla auola 
acciò reflino emirati alquàto la bocca dellau op» 
VUdikdcttaeerauqnépfifi^^ 

f candolaqmdor,failrottom,en 

dalla coppola nella carne t mfino alla cerberi 






Modo 
di ado¬ 
perare 
» cantèi 
co nel li 
settori} 


fuetti 

% e n I°, 

nel rtii 
tèfeo. 



17 * sbrici 

tenga detto-c aulico non fc api fuori, quando che 
egli ft comincia àft$Hggerefebtend 0 il* aldo idfh 
la carneManiedi) tutto qiiéftfrkccotàtfì&dèto, co. 
nate da yna ampéilim ,fòniapalhtina di vno 
file di ferro tato cantico, quanto che fia vngra 
no ài canapè, onerò di panicof grturundo fpib0d\ 
détta ampólla, % metterete con'dèiidpaletmu^ 
dentro in quèfia doppbU\laqiialepoimponvmo^ 
darete con la bocca ingiù * fopra 
to,douefiha 'a fare il cauterio]facetidò chódet t #\ 
caufUcb tócchi la carne,il qua le liso gè ancor 
fin circondato prima c&n ijnópc^p^linddi 
to,nclldqùdlt vrfta in riieògo int bkéh'èéo ffddi? 
ifìthore' che 'qtt&ìló'dèWà ''bòecàpèHùé<fypòlà\*$^ 
qtieftofifa-, aciiòfbdetto cdujficóa'cafdffpdn-^ 
dcfe,nonpajfi iltermine di detto-èerotoi 'ìicc-'* 
roto vitbteéflerèWidiapalma'JO dìlttàtgiri^ 
0 ' dtdiaqiiihyn minore , "ftd'altrififàé$gtiéfàUbfF 
refrifJranìi.Tbflà che hauerctè 'dèKtdcoppòltzì^ 

\ cof caumto- fòprailluogo ài'rt'oiidatò'tbIcer ò- 1 
§ to V ' metteteci hHdo*fòpra 'ima ìè quadro 

pitti) dite raddvpitità, : <èr ftreftàfdcciòchèinfd^' 
fc i and odIBrìèccìotytèt td coppola fi 1 falchi, '& enZ 
tri m égli 6 déntro Vdéhthe ,& K tuiié r quefle 'dUfc 
gériZtftfàmòifetdhb HI éaubiéVtièn efea, & fi 
/panda pér W carni fé còftfacendo yfriufdrd iì 
'rottoriofén^ìlolfìtpficcidojtoUiiò'j&denttà 
bauerdfi bene profondato, thè quando cafc berti 
Tefcarà, onero crofla,il traudrete prof ondo,e-lar 
'rombivi èntràrPagéml/ikenféiPte'dé^ueropià 
’ Una 









DIWSPIGIM- -m , 

frcftò, mAd,cùtclo due voltp. Ugiomo Conhm- 

jfu'&grajjo tì<tl|#pf<i 4 SiP „■; ,, 3 

iifracofi vnttwja, nfettedpuipofciafopravm 
Mia di latuga, onero di puuaginco.d^ v?m -m *■ 

diadiche ,;*? 

'Ì*ti^ntret$><iMmnepinfainmafadnmm^ p ;^ 
&adni? 9 « M<$M$ $k*i& trofia fara^ 

m wl ? e m igu 

dic,eWiimperocbefjl/idàmarie,Q-dolorc,ma.pe.r greche 

cioche vi fono mdfàm^A^fkéiéf&Wf I '“; ece ‘ 

«o/to oiuUfcimthmm. r/tofodisfacan m Au 


cloche vironomoUmeaiconocuc nr^ ^ n^. 
molto piu Ujcimtey (Mpgnvnpfodufacctam jto» 
Sl'q ilfuo ^ nelle 

configliA e m. pe^ 

twfe due,trè,pita(omattro doppi di 

che tanto pÌHtire¥Ani(pstpfiendofibetutti,qHeJh 

■ doppi fi 

bed’bforegiuper^ttelpemkfodoueBatlrpt 

torio y e-mntetxebhe'il rottew .e U, caraei.m 
femprehymidAq>r. > \ s 

Acqua del cauftico cheìeua la carne ^jsìc^- ^ 

ta dallirottPfij .Afdalie piagge, 
rode il callo dalle Mole »8C inguai fi VP-, 
elia altra parte, ferma. le canci^nc# : - $ 
* cap. roviii. 

"■%' Uotto che fam ifnofiro caufileoinw^» 


, /. 
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Modo turata, p erche ella vi ferUiràd tutte le cófè fd* in 
il cautH t ra detU i e volendo con ejj'o corrodere la carni p 
co per cresciuta nel rottorio togliete tanto di bambaci \t 
rodere quanto vn grano di panico bagnato in detta ac. tu 
la ear- laqualeporrete la mattina nel meggà delk su 
Auerti- Izbhradel rattorto , mainnangì'tbe laponiàiè\ % 
jneoto* rnetteteui prima dentro alrottonò , quanto vn iti 
cede di filaafciùtte, accio detta acqua notthab* d 
bia for gaà mangi are, e rodere la carne di den. d 
tro fenon fatila erefciniudifuovi, ciò fiottò ari ti 
córnfnàdateci o pegole afisìutte , 'opterò t>ntecon a 
un pòco delnoftrc linimento di Ut arginarla fera t 
' pÒfìiwtógfìrtiMa ognltafétnWtttend&ìà tiefr 
trofolàm ente-fila afcìutÌe,efoprailmedefmo’li 
nimento , e caduta che farà la crosta ini già fòt -1 
ta^medic ateio comefirliha.Tarimetite fe invita 
piago foffe creficihtalacarnri, togliete vno Utile 
ncìlitcjiremità delquale fa vn poco di bambacc ■ 
intinta in detto liquore ,00% 'lacuale toccarete 1 
tutta quella camene quanto che ella farà piu ere 
fritta, tanto più abendantemente le darete di 
detta acque . Ét i labri delle piaghe ouero tfh~ 
crefnu e 0 ™ effetido callo fi, gr MuYMifimltnmte con 
ta nelle coprendo detto file li 'toctarèìe, prima la pia- '! 
piaghe ga coir fila afeiutte, Gride restando detta piaga 
cinconi y g m i €y presto poi fi falcierà , Allarga anco la 
1110 * bocca d'vna fi,fola,fcvnatafta ammollata in \ 
detta de qua vi fzràfòjìa dentro , fe la tasta 

Cancre farà piò lunga, leuarà licitile per tutto dotte tUa 
ne . tocca • Ferma parmeni? quefia acqua righi VàH* I 

w k»^.ni crena 






Di ME DICI Si A. it5 r 

rena humida, & netta opti paga foriti *, & 

«uzzolente, toccandola con lo mioiegpermen- 

Wouefitmejlicn- 
fiero rerucche, & 

mero tre volte in vìi pomo, &-H-ftmtkfaai 
owefcrefcenza di cdrné'èheMà péUepfrrfaM-' 
k'i» VtalftvogUa partedelcpfpòiWquan- 
'ette efcrefcei ite toccaféte, fate noti fi ffan- 
Utrouc, impéroebe^argemhfi fMWe'ff 

tutto piaga, perciò Hate awrWnmWerarlo 

acciò non faccia a voi vergogna,alpatien- 
tcdàino. - 

A fermare il flulfodelfengued^o. 
nelle ferite. Cap*-XXXIX. 

ió ma ancora méatngUofameme ^HtL, 

KJ-nofira acqua cauftica dpIJo iel fangue 
alberato in qttal fiVoglii piaga » fenta-i pi¬ 
gliando con lemomì'Vtt poco di bambaci-), - rr /; 
onerofilaintìnte £ 

fopr.nl luogo dotte efcè ilfanguC,V fo ■ 

farà vi metterete fopra vna fégfelMytu voi \ 

te raddoppiata, ricor dandonepero di ««*£■£ ftuerci „ 
dito gridio calcato fopra detto caufticr, adtto meI *o 

"/%¥vff4 Uofenza calcarlo ^ m " a f 

g&-che abonda farebbe perdere la il «uff® 
te caustico, & non potrebbe operarcS^ff- de!farl . 
ftoSdocol ditoU^ 
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mnftif&Sdottr vnquarto d'bora d pìàhzh 

rìn Jnr *•***-»", infici 
' f a,f smftfmauatt0,eface nano vnaprefa conia 

uafie vfmfieramente, que-Ho n&Hro rimedio 

ger accio ,piu tn fi fermi la enfia,, laquale mai 

*°> «enfimi altra carnea . - f* 

Palline artificiate a mantenere irottoriì 
aperti. Cap. XL. 

fb 


l~X Mofa samej crefciutdnel 

rottono * fi fogli ono fare certe palline dice- 
™copojlecamednamwi>che hanno facoltà dì 
rodere e con f^ m ar quella.carne frcfcita y mawe^ 

rame^quaU fiano migliori in fi m l affare y io 
Varie tà ™ n Jzp*fi dire, attefo che quel piace a vno jì^ 
di pilli Ifim ad. altro y fi come anco nelle palline , nelle 
ne. quali chinilole eragialla# chi bianca^ chi fem 

phce y &chuompofla, chi vuoUea y chi pifeHi, 
Abufa, chl di radice di bollerà , chi d'offa , chi 
dei rot VuoLyallidine di oro y & chi di argento, e chi dì 
icxil. piombe eh di varie mifiun > pmfan^ 

do ,e componendo qualche nuoua muentione fe¬ 
condo vanail tor cerueUo,e fopra di ciò vi prò , 
metto che utfono h oggi di certi S,ardanapali,che 
non attendono ad altro , che a bere è mangia* 
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zfy&acdò qucfto più fmifuratemi ente pofùria fa 
ic^nwpenfando in altro che in tr oliar e noni ma 
• 0 ., che U loro fetenti rottorf frut tino àbonf m 
l^^ey^qiteHi tali hanno proumo y spronano 
ic ni hqrft&Pgnigiorno tanti,& fi var'fmM 
paUc,efi medicamentiyche còponere potrei* 
no vn gran volume in fimigliante materia _> > 

%i a con tutto ciò quelle cheal preferito fono in 
Oyfpno compoftc dio antere Uè * onero di preci- 
tato conia cerayje qmHemi paiono migliori, 
fiato anco ritrouato da noi vn nucuo modo da . 
rroderet la carne, mantenere i rottorij aperti\ 
jmle.hora vi fi infegnerà , ,, 4 

Cecicauftici liquali rodono la carne nejji, ; 

attori. Csp X L U 

à Jfolerprodurrequefionwuogener&dLee* 

"V4 aperti %tù%r& 

malibra diac.quq, f ÒmaneyC^npf% che l'faut 
tem un petolino mmwyouero in uu orinale pò 

llire conuri‘oncia fmgertporuiw filmato^ 
\isfatto\che egli fzrfyMettetefd tanti ceciMffi 
i,ohe cuocere fi perfino in ^epta acqua 
e farann0ycauateli,e metteteci fitmoficthe^ 
di tela al fate ne'giorni canicolari , oupr sfotto 
vn camino doùe fi fedi cOjnrimofuoc^Jnjmdi 
iuttfferbateli invafodi %etro,e vsìedofy ptt 
la adoperare quando la carne intomord ietif ' 

èmoitocrefcìutaynemeturetevnoneif l 

•didcHa^rne^mett^ndofrim^r^eM^id^d 

* 1 ' ' M fattoti 





. ??? s s e j % « 

p allottino, di filo nella profondità del rottono 
f ioche je m effa mettere iletee, allargarefieì 
ta profondità , no mangiar ebbe la carne che j 
prattori f! Effe detto carne nonfuff " * ’ • 


^ v mane infima indettone, epn 

cip alme te pèr mantenere aperti i rottor fiche 
fanoa putti nellacolhttplafiiqualiprefló fi eh 


r - ^ ^> '/tt Uquali prejtO jl Ci 

Sudici f tQqueflò fm^oli ho tènièiqpertii 

«aortici àny,o p e puff e fifi.èJfO^'hlfognofSihrèji'^fid a, 
Rorro. mnqnefiaacquadhoUiferadici dlrnàlttafi 
gh /ne! ^ y yP er . ma f e ^ n e*P?rtè i rottorijHmnghi^ 
getto, - n c0 cau fì'Co tra i una, e l'altra còffa delj 
toa quali fi figli gito fare negli ekplèij ìnfimo 
che hanno far a li tic dtp le braccia pfr fionda: 
di catarro, wttetMòUÌfóftìfajbpra fifa fez? 
ta con qualunque cerotto refrigeri e alphe ìn 
fideue ojferuare ne gli altri rottorfi, accio noti 
muoua detta radice,onero.cece da detto luogo 
fira figuentetrouarete tutta la carne abbriìfi 
ta : come fe Pifuffe fiato meffo il cauflico già à 
Stillatole fe ~noi metterete a molle i ceri, onero 
dici in quefla nofira acqua fallata che horà dir 
pio sfarete operapione molto piìt gagliarda. 

Acqua ftiljata c chiara, laquale penetri, 
come fuoco, Gap.X LI 1; 

M attendo in quell'acqua feci bianchi ,< 
dm m oliarli finga bollire, folamfhte,, ci 
fughino alquanto di detta acqua, e poi qfeiuga 
fiM faranno rottorijfipra lapeUefana ? b^u 
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4o peri) prima la pelle conynpoco difahda',<&* 
pQÌ figliando vncece, e fendendolo per. megppo, 
f bagnato anco quello, metterete la parte più to 
da verfo la carne, e quellapmpiana di fopra,fo 
pramettendoui pofcia vn poco di ceroto refrige 
fante fiefo fopra ma pe^afacciò non fi muoua . 
^faredunquequefìa-acqm togliete le feccie , Modo 
che yi fono nmafe delcaujlipo, e tritate che fa- -ài fare 
ranno fottilmente, le mefchiarete con il bptiro °*w*’*S 
già stillato, & a poco a paco le metterete in ma 1 
fiotta pic.ciòla lutata, ^accofnmodandola fo¬ 
pra ilfornello,far eierippffare detto butira,rac* 
cogliendo detta acquajnsvMafioccietta picciola, 
laquale-ferparete, &yfkrete\nfi malìavofiro 
mode, fili ricordo hamrldyip affitta quattro voi 
te fopra le fue feccie poluerfidate, lequali erano 
ripartite in quattro parti ,.e fopra yna.parte ia 
[ripafjaua vna voltaypoifopra l’altra.volta,da- 
do fempre in. 'ultimo fuoco forMfimo,e co fi feci 
l per-qu 4 tpr(ry.oiiei emnndpn'acfmpotentiffir- 
ma, le feccie che refiano quando fifanno questi 

nofiricaufiici y.Uquahfono fmiliall’antimoriio 9 

ferueno per me nere fopra, l’vie ere putride , e do* 
ue foprauan^a la carnea ? 

A guarire vn canea ro i mpiagato » e qual fi 
voglia poftema freddae cancarofa© 0 
Gap, Min. - 

C Onuiene primiera ■ ente a chi patì fetale 
infermità 3 eùMcuargfi il corpo eolenofiì § 
'Mi 
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pillole diminiti virtù, onero con li firoppivnì 
uerfiili.Fatto che bautte quefio,et ofjeruido poi 
lei et cofenon naturili ,fi come è fiato infognato 
tiedapreferuatiam della memoria,medicate dee 
to cataro co quellapolvere fatta di yn' oncia di 
u jagallo, e di ernie due di antimonio polueriza 
df- te minutamente,e mefehiate infieme. Toledo po 
« V */*?*»* >tf*re pigli fi con la palottina 

« . “ 3r gt nto,e ffargafifqpra il luogo impiagato,Co 

gal,. fra mettendo alcune fila afciutte,e d'intorno un 

gafi colnoslro linimento detto tnafarmaco. Il 
giorno feguè-e efiedoinfiàmato detto luogo,met 
mefioprale,fiata, ouergraffodiporcofenzafa 
le, onero d, gallinaio di qual fi voglia altra ccfa 
grafia, p fin ch’ella farà caduta,e fevedrete che 
fiotto refta anco della radice di detto male ritor- 
natem a mettere di dettapoluere,qflo fate tante 
volte p infimo che Impiaga vi refiinetta, laqual 
ad vara medicate oglio noSìro di pforata, onero 
-con unguenti mondificatiuiie che predichino la 
carne, dàdoghpofiia in viamogli vnguttiche 
banovvrtu. di far la cicatrice. Et ui prometto che 
cò quefla poluereho iiislo guarire vno che haue 
mvu cantaronella cima del nafio, & vn altro 
nel labro inferiore della bocca, &ancora più di 
ne che l haueuano nelle zinne, li quale erano pic¬ 
cioli .Onde che fiofferofiati grandi, si nelle mam 
mede come in ogn'altra parte del corpo, purché 
fofiero fiati fermi,et attaccati nella parte di fiat 
io,pcrche effendo fifil,e radicati fono incurabili, 

■ nifi 
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n> l \non riera miglior rimedio che tagliarli , e da?~ 
oi gli il fuoco per fermare il [angue,percioche io h© 

-pifio molti & infiniti medici,che hanno voluto 
?£ fuggii quefia operatione, già da tutti i medici 
il antichi approdata, liquah volendoli curare con 
% yarij loro medie amenti ,c auttici ,& alcuni altri 
9 con quelli che fono putr e furienti, & che fanno 
a marcia , ne mai ho vitto per fona che gli bah - 
0 biapofiuto ridurre in miglior ttatoyfe non fem- 
2 pre in peggiore . £ quefti che noi habbiamo ta- 
l gliàti con ferro , e fuoco, gli habbiamo pofeia 
t medicati con l'vnguento di Efculapio , ilqualc , l0 gli 
t ha virtù di concuocerc, di purgare,^incarnare, fuòco, 

, e di produrre la cicatrice, & quegli altri che fi- 
. milmente habbiamo medicati con quetta nottra 
’ poluere, ci fono fempre rinfiliti bene ,c guariti 
, perfettamente -> - 

; ÌJ ' 1 

Modo belliflImo,e facile » di fare il rame ab- 
brufeiato in colore rollò,ilquale gufandolo 
1 fi fente il faporedi rame ouero di vetriolo, 
contrario è quello che vfano hoggidi i fpe- 
I ciali, ilqualc è negro, & lenza fapore alcu¬ 

no. Gap. XLI ili. 

TI abbruciato buono , fecondo 

X Diofcoride , delie ajfomigliarfi in coIoxclj> 
al cinabrio , ciocche egli fin refio, al contra¬ 
rio in tuttv è per tutto daquefio che h-Qggidi fi 

M l vfa 






Vri 


! 


vfà,ilquate e negro,&ìnfipìdo,epeiòno èmaYA 
viglia, fi gli viigueti onero impiafiri, doué détto 
rame abrufeiato fi pone no faccino làfua debita 
operatiomeffendo che égli bàbbiagran potenza 
& vinàri djìr eriger e,difeccàrè,é reprimere gli 
humori , & anco la yirtil di affettigli are, tirar 
fuori,e purgare l'viceré, & in ultimo,confoUda 
re,quddò egli vièti fatte come fi richiede. Ma nifi 
funa di quefie qualità noi no veggi Arno efjère, &> 
effettuare in qfio noflro ordinàrio , àttéfó eh*egli 
fia buono a pena per ci cattivar e . Tarerà forfè 
Ud alùuno e fT dre co f a m °k° difficile,che Diófcori 
tó co- yn me dic amento faccia contrari’j ef 

me fa fitti,cioè d'ajìrege^diffeccare,e réprimere,poi af 
con tra- fottigliare, tirare * è purgare, i quali effetti fonò 
ti 6 CffeC c ° trar fi l ' uno dell 1 altro, fi come anco Galeno nel 
fitto del methodo al capò tergo $ che il vétrioló 
fa contràri : j effetti * cioè di mangiare, è fmitiuire 
la carne etèfeiutd nelle piaghe^ & anco di faldati 
Ìé,efare là cicdtrice$nel mède fimo modo crédo fi 
deué intendere Diofcoride in qtièfio liiogói chcLJ 
Galeno nel fio,cioè che méttendovi piu rame ab 
t brufeidto,dfiregà,defecchije réptiimà,e friéttedó 

Vene meno,faccia gli tré effetti coniti ari],cioè di 
afot tìgli are gt'humori,.tirar li ^ è purgarli, ilchè 
Calerlo ci co ferma nel luogo già détto col vettriò 
ló,eh e mettendo in corpi humidi in piu quantità 
fopra la piaga rodale magi là carnè fipérfiuà, & 
flettendone moltopoco fiaccia là cicatrice,ilché 
hoggidì noi àncora efferui nèll'mpidfiro dettò 

Ifis 
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jfìs doue entra il dettorame ahbrufciaiù > chtj» 

Ifmddo fola nel fuo ejjere^oflopiu gromme 
te rode Idearne* & ac cop agnato co altrctanto *> 
mero butiro,ouèrci.vnguento rofatoyolinimentv 
fatto d’ odiò, c cerne pofto fbttiimente,purgala 
m™, aflottiglid, etira Cbumore,fa enficele U 
Urne,epoiin vltìtnoglifa Ucicatriccj 

jt voler fiore dunque queflo noflro rame ab- . 
bruficUto, Togliete piaftre,ouerlamine di rame, j( t?me 

Cedole, e grandi,cpmevolete,egrofievnacoltx abbiu-' 

di coltello,» piu 0 meno,e fate,che'l rame, in ma (cure* 
UX>, cioè che mai fila flato rifufo.percioche. m que- 
Ilo tale fempre vi è delle [lagno meficolato,e qui 
Ile Untine, onero piatire, mettetele [oprali fuoco 
de carboni bc acceft,e qmdo vedrete che comin¬ 
ciano a colfire, largete; J leggermente [opra del 
Solfo ben trito,e tamigtato.E ceffata, che [arala 
fiamma del.folfbyvedrete chi cominciano a fr e- 

carfi dalle piafire certe come fquammefiottili, et 

hcciòpiujj’icebino, ^emetteretedell altro, efie 
ne [opra vnaltravoltaccnduednaf_nilmete 

MI'altro, e coftfaiepiu vólte,eper infimo che le 
f Se%no4oJeda dette,pifmfdbbm 
fidato,efuapordto cbcfiaràdetto jc.fo, leuateU 
piallr ! dal finoco,e raffreddata cheella [ara,tor 
. endoln vn poco co Umani,mero battendola fio- 
pravn foglio di carta, 

(ùHarnme dìt detta laminale cadev ano b~U , J 

Stetti detto fiogUo,ritornand'i pnfcia^dctta larm- 
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**,’ e , f°P™‘lfuoco ì egittandoui ilfolFo 

pm come P»m* refe per neceffitàteLa 

mnefafferope^piccioli, metteteli,fopravna 
palla,onera piajlra di ferro infuocata yfopra U 
quale s infuocheranno anco ì peggi delle lami - 

ne durame yfopra i quali poi,tfotmrigarete del 
7imfe?aZh e ief " ete fT a ™™$™ n ti come 

l iSte/Jelamine., t Et accio diuentinopiàrolTe 
mettete pofcia dettefquammefopra la medefil 
ma lamina di ferro infuocata, & i u i per vnho- 
ragh darete fuoco , di modo che fempre Filano 

piu acccfo e rojjo. E ciò facendo, habbiatefem- 
pre una mira di trouare il fuoco conueniemt, e 
p) opo, lionato, e di darglielo tanto tempo, che 
y 1 T? i £ , faccu venire di coiai colore rollo. Stdique- 

fuocol iLZTh Urufc,at0 fe ne pHòfitre in due *° n 

fa taira V^to che ne-vorrete. Tatto che egli farà, fer 
merof. natelo m vn albarello di vetro, Onero in luogo 
(o . douefi confermilo Le fquamme co fi intiere, e ve¬ 

drete? chemainon vifarà huomoche poffanu. 
dicar come fia fatto, o calcinato in quefla manie 
ra. Et Raggiandolo pentirete fha il fapore, e 
l odore delvetriolo, & è facile a tritarti ? e farti 
poluerefottilifinta. <Mi ricordo alle volte ha- 
ner cattato il rame del vitriolo Eomano.ilquale 
tatto lamine, & abbruciato poi in quefio nofiro 
modo, mi e rinfetto molto rojfo;eperciò fiate a- 
nertiti che le lamine frano nette, e pure Tenga 
TWftione d altro metallo . Chiamafi limano da 

V- \ ognynQ 
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vguno il nottro vitriolo, per cicche egli fifa 
ndLatio campagna di 'Romana il porta de gli 
^fitianì,città maritima de Bimani già antica , °detto 
e ia culino luogo bora bahitato. Detto è an- Roma* 
è Bimano , perche tiene di rame . Il modo che n ® 9 
Uhhiamo tenuto in cauare detto rame, è siato 
detto, che bollendo detto vitriolo in vna pi - 
fotta con acqua commune vi attufauano deu* 
irò vna piaflra di acciaio col manico,et iui la ti 
ite nano£ vn miferere, e canata fuori, era piena 
come di ruggine alta quanto vna buona coffa di 
coltello, laquale rafchiata firiponeua: e rimet* 
tendo, & attutando più uolte detta piaflra d'ac 
ci aio in detto vitriolo bollente ,fempreportaua 
feco didetta ruggine , laquate rambiandola con 
vn coltello, con l'altra fi riponeua; & in vltimo 
poi maneaua fi fattamente, che non tirauapiù 
niente,fe nonfirimetteua di nuouo altro vitrio 
lo. Ilfimileanco habbiamò fatto con il vitriolo vitrio- 
Thedefco, ma poco o niente ne fu canato.Di quel lo Tede 
di Cipri fe ne caua affai > maperefjere egli molto Tco e 41 
caro, non ne fu canato quantità; equeflo già < ^ r0 ' 
molti annifono che da noi fu prcuato,credendo¬ 
ci in luogo di rame caliarne oro fino, e perfetto# 
del che ne rettammo burlati . 

Queflo noftro empiaflro ifis è flato prouato 
da noi per migliaia di volte, e Vhabbiamo rètro 
nato di molto maggior efficacia,cbe quello ordi¬ 
nariamente cornpofloie fimilmentegli altri me - 
dici che r hannoprouato , fi fono certificati che 









Alieni- 
mento. 


Vn pilo¬ 
to Ifis. 
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ìndio che efll hànoprefo da 7yl> Francefilo *dm ^ 
m Ffcti ale b abitate ridia pianga detta della ti 
nerua f huortio molto dilìgente nelle co fé pertie 
ti alla profeffìone [uà ^effer molto piu eccellete 
d*ogni altro; ma bora che [aprano chetale mei ■ 
camtnto era fecondo tinnenti one del noftroTt 
eettoré,credo che diranno il contrario. Ma acci 
per la venire [a da ogni perfida palefe fi bello . 
figi oueuole medicamento spigliate di cera nuoua 
vna libra ; di trementina, e di pece greca tanto 
dell'una come dell'altra féi onde;raggine di ra 
me rafie fecondo Diofcoride, rameabrufcidtoi 
fecondo la nostra inuentione , fquammadi rame | 
roJfa,verderame,filgemma,fal armoni aco,alu* 
Tnédbrùfciató, Or istologi a rotonda, incenfoìper 
cìafcuna cofavnon eia; artnamaco,galbano, mtr 
rb ai aloe d'ognune da per fc vn oncia emetta , 
fugo di dragontea, gomma draganti y diciafcuna 
vn oncia l oglio vecchio otto oncie; aceto fortiffi 
mo vinti onde :fate difioluere le gomme in det¬ 
to acéto , edelTaltrecofefatenepoluerefottiliffì 
mai & ogni co fafecondo l\arte mefe hi andò in- 
fieme,formar eté palle, lequali [erba retei ri Vafo 
fen?a aceto, perciocbe? l'aceto caua la foH'anga 
de [ali,e di tuttiiminerali , la quale è quella che 
a noi piu feruta. 

L'unguento Ifis co fi lo faci amo.Teliate di ce 
r a gialla due onde,di aglio r fato [empii ce qiiap 
tro onde, di empi afro ifisfei onci e, & a fuoco 
Unto faccia fi vnguento B 

Moda 
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M«do bellì/Iimo, & facilifTamo à flillare il me* 
iè,nuoUaftìeti£èfitrcjyato» Cap<%LV^ 

P Er ejfere il mèle co fa fi difficile a ftillarcj $ 
per capone che fiibitó che finte il caldo fi 
gufi a 5 e fcàppa fuor del vafo ìper éfi ere tal di* 
piattone molto ricercata e defideràia da vàrie- 
ìerfonéyho Voluto ingegnarmi a fadisfarè a tut* 
ti i E per Stillarlo facilmente fecondo il modo che 
noi babbi amò ritrouatófabrìcate fopra ilfor nel 
lo filofofico vn altra parte di fornello alta purè 
Vii palmo , e chiufa di fopra informa tónda, là 
(judlépofarete fopra la bocca di detto forno filo* 
foficoy che cuopra ilvafo douè fiali male dentro 
nel detto forno , fopra quella verga di ferro che 
Vi fta attraucrfata nel meg^go . Togliete pofiid 
yhd fiotta di vetro lunga, onerò alta quanto fi 
può di corpo 5 tutta ben lutata,per infimo a megp 
^0 collo fia quale habbla i due tergi pieni di mele 
fuga mefiolàrui altra co fa dentro, epofateld 
fopra detta verga di ferrò s coprendola poi con 
quell' Ultima parte di forno già fattoi 

fi fuoco che fe gli edidèn dare jfa fatto co far * 
menti,Onero con legni molto fittili,Uccio fucino 
filma che riuèrbérì 5 altrameteil mele vfcirebbe 
fubito'fuori . Vigliar ete dkqué nei principiò) per 
faldarc il mèle,due farmetifi quali quadófata* 
nò ac cèfi, fate che là fama tiUetbcri in òlla Cop¬ 
pola tonda di fopra del fornello * & efebi p doni 
e fé il collo della flotta, fidando poi Vedrete eh 


Ne) fi; G». 
co fta 
tutto lo 
effetto a. 
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egli comincia a Slittare, feguitate detto fuoco e 
fe per forte Vede fé che fiillafje troppo,che vifif 
fe pericolo che'l mele faltajje fuora,allhorafae 
il fuoco con vn farmento folo,per tre onero qua 
tro bore,non vi partendo mai d'apprefjo del fo\ 
no, perinfmo che farà finita detta deftillatione 
Ldjl principio quado comincia a fiittarevc~ 
drete ufcire un acqua chiara,laquale durerà per 
ehe^ftil yn ’h° r annero due,fecodo la quantità del mele : 
la è va- dipoi ftitterà in colore d'oro, & all* bora potrete 
riara in mutare il recipiìte,ecofi cotinuate p infimo,che 
fuftaza, yerrà l'acqua molto carca di colore, allhor mct 
Snn co tete Capane i a feconda acqua, e raccoglietela 
ter^a in quel medemo recipiete ouer in un'altro 
vafio fieni parendoci)'ellapu^a d'abbruciato* 
Prima La prima acqua già difliUatagioua alle nube* 
ftìe Ua 6 CH ^ ey ^ ar g emme degli occhi; alle o’^enenel na 
^ o vrr * fo y & fare crefcere la barba, e capelli a quelli 
che per infermità gli fono caduti . 

Secóda fa feconda gioua medefimamente, a tengere 
acqua e ^ ettl ca pelli in color d'oro, guardandofi non toc 
ue vir- ^ carne ^ c l 7£ l a machiarebbe i color giallo* 
Terza La ter^a fa molto più gagliardametc che U 
acqua e fecoda . Foledo dùque ftillareil mele,fe voi non 
lue vir- terre te qfta uia,eofileruarete il modo del vaf i,e 
* di forno ,e tl modo, di dar e il fuoco che riuerberi 

per di fopra y fi come noi ui habbiamo infegnato 9 
mai lo cauerete che tinga in giallo, fe non forma 
d'acqua chiara fenga fapore a tintura alcuna . 
Le feccie fi potremo abbxufdare, e cauarne il 

fak. 


feerie*- 
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fiale 5 ìlquale fi opera infinitamente in cofe me¬ 
dicinali . 

Come fare fi debba il Forno fiiofofic® . 

Cap. XLVI. 

C Onuiene primieramente fare vn fornello 

di creta compatta con pelo fittamente fi co torn<? '‘ 

| me yfimo gli jLlchìmitti , alto in tutto due pal¬ 
imi , e graffo tre dita , e largo di fiotto nel vano II no- 
yn palmo , e di Jopra megp^o palmo; e per farlo ^ 

ordinatamente, fate vna fucata di terra, Ur- p ^ 6Jo 
ga vn palmo , efiei dita, e di grafferà tre dita, lodicre 
fopra laquale algarete yn palmo di atteggia , e capelo. 
tre dita di groffeg^a di detto fornello 9 ile he al¬ 
iato , fatefopra quefiapig^a di terra vna par¬ 
ticella alta fiei dita, e larga quattro per laqua¬ 
le fi cacar anno le ceneri, & vi entrerà l'aere 
che appiccierà il fuoco : ciò fatto, fopra quejìa 
parte di forno metteui vn altra fichi amata di 
terra, forata con buchi che vi entri vn dito,lar¬ 
ghi per di fiotto più che per di fopra, acciò lepre 
tre , e la cenere fubito entri nel buco paffino fa- 
cilmente giù cadere : onero in luogo di quetta 
Schiacciata di terra foratavi attrauerfarete^ 
alcuni ferri lunghi,e grofii quafi vn dito , &M- 
fiotti fvn dall'altro poco più-di meggp dito^Ac 

Ì ommodata ciré farà l vna, onero i altra gra- 
icola , nella parte di fopra duedka più alto di 
letta gradtUa , farete vn altra porticella , vn 
oco minoredi quella già fatta di fiotto, perla 
Vaiale fi metteranno.i carboni » Tacila fiummirn 
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fpp di fornello, inbauarete nella fua grpffe$$g- $ 
iti quello angolo 'perfo la parte dì den irò mtr§ 
puer quattro luoghi , canaletti più larghi che il 
dito grpffo, acciò chp turando fi [a bocca dì detto 
fornello ifmi del fuoco pojfino per quelli fua =■ 
xQugfta P° e P? r ehe alle v gite cpuien m et ter e fopra 

pizza fa quefio fornello vno, onero due, onero tre orinai^ 
fare .al a fuaporare con qualche liquóre,noi fac orno vii 
altra pigga laquale habbpate tre buchi larghi 
quanto la palma della mano,:fcpra j quali pofa- 
no detti orinali:eperche fi fcaldino meglio con-, 
uien turare quei buchi già fatti-ncl forno per do- 
ue fuapora il fumo, e farne in ogni buco douefià 
f>erfU- l’orinale tre altri, ma molto,più minori 
far il volendo mettere vn orinale Celo ,fate ynapeà 


forno 

variati 

difetti. 



, jnele ? ^ con vn buco folo nel me%o, con tre foratori 
alquanto maggiori, fopra ilqualepofarcteil yè 
firo vetro : ma volendo in tal forno VtiIlare il 
mele, metterete in luogo dellapigga quell'altra 
parte di forno già fatta, chiufo di fopra informi 
tonda, & accommodata che ella farà gli daretì 
il fuoco ? come fi i infognato nplfuo capitolo? ! 
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